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Lotta non vaffa
Più in fondo di così? Può essere. Cade nel
vuoto ogni richiamo al senso di respon-
sabilità. Anche se autorevole, come i tanti
del Capo dello Stato. Nel suo discorso di
reinvestitura,  alle Camere riunite, ha sferzato
 gli astanti. Che hanno applaudito. Chissà a
chi pensavano si rivolgessero i moniti di
Napolitano? Per la seconda volta Presidente
della Repubblica. Un caso senza precedenti.
Risultato della più drammatica crisi della
politica italiana. Anch’essa senza precedenti,
negli anni della nostra Repubblica. Dalle
ultime elezioni è uscito un sistema politico
squassato. La sinistra pensava di vincere.
Non ha cambiato la legge elettorale (il
porcellum), perché voleva stravincere. È
implosa. Berlusconi sembrava finito e invece
ha recuperato. La destra pareva a brandelli,
s’è rifatta. Avvinghiata al suo capo e dipen-
dente dalle sue sorti e vicende. Il M5S (gril-
lini) ha preso un sacco di voti. Ha molti
parlamentari. Uniti sui “vaffa”. Sul resto c’è
da vedere. È, però, un “fenomeno”. La cui
evoluzione può fare involvere il sistema.
Speriamo non quello democratico. I grillini
hanno conquistato molta centralità. Bersani
ha ultimato il suo naufragio con un tenace
slinguacciamento ai pentastellati. Che l’hanno
mandato a quel paese. Ma c’è una parte della
sinistra che lo continua, ritenendo che il
grillismo sia più di una sua costola. Con la
sinistra allo sbando ha recuperato spazio
anche Berlusconi. Con prove di re-
sponsabilità; in parte sicuramente anche
tattiche.  Fondamentale il ruolo di Napo-
litano, adesso c’è il Governo di Enrico Letta,
con vice Alfano. Maggioranza: Pd, Pdl e
montiani. Unica soluzione possibile. Fin da
subito dopo le elezioni. E, invece, si è perso
tempo per arrivare al governo presieduto dal
vice invece che dal segretario del Pd. Il Pd
ha un nuovo segretario, Guglielmo Epifani
(ex Cgil), fino al congresso. Poi si vedrà. Di
lato: le vicende processuali di Berlusconi.
Nel pieno della drammatica crisi economica
e sociale. Non priva di tensioni crescenti. Più
in fondo di così? Ci vorrebbe che il governo
durasse. Per farsi sentire in Europa. Per
agire su crescita e occupazione. Per ridurre
la pressione fiscale. Riordinare lo Stato
(abolire le Provincie; rivoluzionare la
burocrazia). Per riformare la Costituzione,
la forma di governo. Magari!
Ma, subito, deve cambiare la legge elettorale.
Durerà il Governo? Farà alcune di queste
cose? La classe politica è quella che è.
Parecchia pochezza. Nel suo complesso essa,
comunque, è specchio di noi tutti, il popolo.
Negarlo è un alibi. Spocchioso.

Molti ritengono il cambiamento sia quello
dei “vaffa”  e la delega in bianco a chi più
li urla. L’assemblearismo della piazza (scar-
sa, ma rumorosa),i follower, twitter, facebook.
Suvvia! Lo ha capito anche Matteo Renzi che
li ha eliminati dal cellulare “perché ne ero
drogato”. Quel tempo, dice, lo dedica alla
poesia. Meglio. Dopo “Fuori” e “Stil novo”
leggeremo anche “Oltre la rottamazione”,
il suo nuovo libro. Renzi è indubbiamente
una risorsa cui guardare con attenzione. Da
sostenere. Non è difficile per noi condividerne
parecchio. Ci soffermiamo sui contenuti; altri
cercano solo nomi nuovi. Ma i maggiori
problemi li avrà ancora, in buona parte, dal
suo Pd e dalla sinistra. Dopo certa rottama-
zione non ne avrà meno. Di persone non da
poco, come i D’Alema e i Veltroni, sarebbe
meglio averne, invece della molta pochezza
che li ha rimpiazzati. Continuiamo a fidare
che sia la rottamazione culturale il crinale
più impegnativo di Renzi. Verso una sinistra
liberale e riformatrice.Quella sinistra
democratica attesa da tempo.
Ci si chiede perché dedichiamo maggiore
attenzione alla sinistra. Siamo estranei a
partigianerie ideologiche. La nostra idealità
volge alle sorti della democrazia repub-
blicana. Non alle sorti di un partito. Una
sinistra democratica ed una destra demo-
cratica, che si alternano in un sistema istitu-
zionale rinnovato e condiviso. Una destra
(ben oltre l’anomalia del berlusconismo);
una sinistra (ben oltre la sua supposta
superiorità morale). Deriviamo da cultura
laica e democratica (molto ugolamalfiana),
liberale (gobettiana, da cui mutua il nome
stesso di questo nostro foglio). Inclinazione
e sensibilità esplicative. Già una risposta.
Lo sono pure le “politiche” che sollecitiamo
e proponiamo. Nel dibattito più generale
come in quello locale. Per risolvere problemi
veri, con proposte concrete e realizzabili.
 Mentre intorno abbonda e trova spazio molto
presentismo e chiacchiericcio.
“E la cosiddetta società civile, incattivita da
una crisi feroce che incrementa a dismisura
non la lotta, ma il rancore sociale, protesta,
sì, senza rappresentare però una risorsa
(seppure critica, seppure polemica) di
cambiamento”. Fin dall’inizio, qui, abbiamo
indicato e percorso il solco di un impegno
di “cittadinanza attiva”. Continuiamo.
Fossero maggiori ed ancor più estesi questo
impegno e la partecipazione sarebbe un bel
reagire (la lotta che occorre) al vasto declino
in corso. Anche a livello locale trarrebbe
forza un miglioramento politico ed ammi-
nistrativo di cui c’è bisogno.



Con il che s’iniettano due veleni: 1. l’incertezza; 2.
l’aspettativa di prelievi superiori nel mentre se ne promettono
d’inferiori. L’opposto di quel che si dovrebbe fare.
Tale è la maledizione dell’Italia, terra in cui si cerca di
mentire sulla storia e d’imbrogliare sul presente: prima ci
si rifiuta di fare quel che è ovvio (vale a dire un governo
che veda convergere i voti di Pd e Pdl, l’unico possibile
dopo il voto di febbraio); poi ci si rassegna a farlo, ma lo
si compone di soggetti il cui peso politico tende allo zero;
infine lo si agita con questioni simboliche, dietro le quali
manca non solo il pensiero, ma anche la sostanza.
Avete presente gli sbandieratori delle contrade senesi, quelli
che lanciano le bandiere in alto e poi le riafferrano? Ecco,
la scena è più o meno quella, ma anziché riacchiapparle chi
le lancia poi ci s’infilza.
Con i diritti di cittadinanza e la regolazione dell’immi-
grazione è la stessa scena. Surreale.
Le larghe intese hanno un senso se servono, come sono
servite in Germania e come forse serviranno in Francia, per

fare quello che una sola parte non è in grado di fare. Da
noi, invece, si realizzano per disperazione, ma alla condizione
che nessuno faccia nulla e che ciascuno possa dimostrare
di avere piegato l’altro. Ciò ci conquista una destra, una
sinistra e un governo che a ogni pie’ sospinto invocano la
diminuzione della pressione fiscale, ma, di fatto, non solo
non sono in grado di perseguirla, bensì si dedicano, giorno
dopo giorno, al gioco assurdo di stabilire quale imposta o
tassa debba crescere in modo da farne diminuire un’altra.
Il tutto maledicendo il “vincolo europeo” che, però, c’entra
come i cavoli a merenda, dato che il vero vincolo inviolabile
è quello della spesa pubblica. Che non si riesce a tagliare
perché si è ignoranti, non si sa com’è composta e, pertanto,
non si sa governarla.
Nel frattempo si annuncia che sarà tagliato l’emolumento
integrativo di qualche ministro, aspettandosi un applauso
che, invece, non arriva. Né si merita. Sia perché il taglio è
annunciato in anticipo sul farlo, sia perché nell’ultimo bar
sport sanno far di conto meglio che attorno al tavolo tondo
del Consiglio dei ministri, sicché sanno tutti che si tratta di
cifre irrilevanti. In compenso s’avvalora l’idea che la causa
dei mali è la casta e i suoi costi. Poi non si meraviglino se
l’entusiastico consenso delle masse non si manifesta.

di Davide Giacalone*
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Governo di larghe intese ... o per disperazione?
La commedia dell'IMU. L'incertezza. L'attesa di nuovi prelievi

Il governo di Enrico Letta è
partito. La sua composizione
può essere così riassunta: di
ministri ce n’è uno (Sacco-
manni), tutti gli altri son nes-
suno. La sua durata è inde-
terminata, ma dovrà restare lì
almeno fino a ottobre, quando
saranno alle spalle le elezioni
tedesche. Molto poco? Ad ave-
re le idee chiare si potrebbe
fare molto. Invece l’impres-
sione è che si sia impantanato

alla partenza. Ne è dimostrazione la questione dell’Imu. A
tratti imbarazzante. Non se ne sono accorti, ma sull’Imu il
Pdl e il Pd convergono assai più di quel che credono o
dicono. Il guaio non è solo che non desiderano ammetterlo,
altrimenti dovrebbero spiegarlo ai propri elettori, cui
raccontano il contrario, il guaio serio è che non sanno che
farsene, della loro convergenza. Il prodotto della danza
attorno al totem dell’Imu, alla fine, non è solo un irrilevante
rinvio, ma la moltiplicazione dell’incertezza. Che in tema
fiscale genera paura. Che in termini economici genera
miseria.
Perché i due partiti convergono? Semplice. Il Pdl chiede la
cancellazione dell’Imu sulla prima casa. Come, a suo tempo,
cancellò l’Ici, sempre sulla prima casa. E’ vero che l’Imu
è un’imposta ideata dal governo di centro destra, ma è anche
vero che farla valere sull’immobile che si abita (normalmente
la prima casa) è una trovata del governo successivo, a guida
Mario Monti. La destra, dunque, reclama la cancellazione
di questo. Il Pd, dal canto suo, rifiuta la cancellazione sulla
prima casa, essenzialmente perché la chiedono gli altri, che
sarebbero gli avversari, ma sarebbero anche gli alleati al
governo. Però anche la sinistra vuole che qualche cosa
cambi e che dal pagamento, sempre sulla prima casa, siano
esentati i redditi più bassi. La patrimoniale sugli immobili,
nella loro fantasia, è un’imposta che devono pagare i ricchi.
Se dalla fantasia si scende ai numeri si scopre che il 94%
del gettito Imu è dato da soggetti che hanno redditi annui
inferiori ai 55mila euro lordi. Siccome per considerare ricco
chi guadagna fino a quella cifra occorre una fantasia ai
limiti dell’allucinazione, ne deriva che l’epica differenza
fra le due posizioni si ridurrebbe al 6% del gettito. Con il
che credo che gli astanti meriterebbero, più che altro, una
defilippesca pernacchia. Nel mentre questa commedia va
in scena, il governo conferma che per tutto il resto del
patrimonio immobiliare la scadenza di giugno non slitta
manco per niente. Vale a dire due cose: a. sul totale di 24
miliardi di gettito è confermata la scadenza per il 20, quindi
nulla cambia per l’84%; b. nel mentre si dice che la pressione
fiscale deve diminuire sul sistema produttivo è esattamente
quella che viene confermata. Ma non basta, perché per i
forzati dell’acconto la rata potrebbe anche aumentare, visto
che (all’incirca) un quarto dei comuni hanno elevato
l’addizionale. Qui interviene la commissione bilancio della
Camera e vara la grande trovata: a giugno si paghi la metà
di quanto (complessivamente) si pagò l’anno passato, mentre
per la differenza, superiore, ci rivediamo a fine 2013. *Editorialista per Libero, Il Tempo e RTL 102.5
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Il dibattito sulla necessità che
la politica del rigore debba
essere integrata da misure di
sostegno della domanda e dello
sviluppo, registra una crescente
convergenza, man a mano che
cresce la consapevolezza che
l’illiquidità delle imprese e la
contrazione dell’attività indu-
striale rischia di sprofondare il
sistema economico in una reces-
sione sempre più grave.
Il Governo si appresta a varare

i primi provvedimenti di politica economica; alcuni interventi,
in termini di pagamenti della pubblica amministrazione, per
riequilibrare l’insostenibile ritardo, e di defiscalizzazione del
lavoro sono condivisi, ormai in modo generalizzato.
L’obiettivo dello sviluppo è ricorrente in ogni analisi e proposta;
ma cosa effettivamente  può generare una ripresa della
produzione industriale e dei consumi?
Vanno individuati i meccanismi che effettivamente possono
avere un impatto diretto accelerando l’inversione di tendenza.
Lo sviluppo è comunque una dinamica di crescita che richiede
un processo che parta dalle imprese e dai territori.
Dal punto di vista del territorio lo sviluppo non va sempli-
cemente atteso, sotto la forma di provvedimenti macro-
economici, seppure sostanziali, che rivitalizzino dall’alto l’eco-
nomia, ma va costruito attraverso una serie di azioni concrete,
che, pur nei limiti dell’ambito territoriale, attivino una concreta
crescita della liquidità, della domanda e dell’occupazione.
E’ difficile pensare ad una ripresa ed a un recupero della
competitività delle imprese e del sistema produttivo senza
investimenti.
Operare fattivamente per invertire l’attuale situazione, partendo
dal territorio, senza attendere che “arrivi la ripresa “ è la priorità
che dovrebbe accomunare tutti gli attori delle imprese, delle
associazioni, delle istituzioni pubbliche e delle banche sia
quelle locali, sia quelle che si dichiarano banche del territorio.
Un contributo, non esaustivo, in tal senso con una logica di
concretezza può essere nel realizzare le seguenti attività:
- inventariare con le imprese i progetti d’investimento, attivabili
nei prossimi dodici mesi.
Ottenere un impegno delle banche a finanziarli, nella libertà
di valutazione delle stesse, nell’ambito di un plafond d’impegno
prioritario, con tempi certi di valutazione e finanziamento.
Garantirsi, con le istituzioni, un concreto cronoprogramma di
iter autorizzativi che assicurino il rispetto dei tempi di progetto.
Il coordinato svolgersi di queste azioni può portare ad un forte
incremento di domande di beni e servizi e positivi   effetti sul-
l’occupazione, perlomeno in termini di maggior saturazione
delle capacità produttive (minor cassa integrazione) .
- Promuovere, uno sforzo immediato di innovazione delle
imprese nello sviluppo dell’ICT, attraverso un accordo delle
imprese del settore e le istituzioni finanziarie, con la messa a
disposizione di linee di credito a medio termine e condizioni
di vantaggio per le imprese clienti, rafforzando la collaborazione
fra imprese, università ed associazioni per progetti di infor-
mazione, formazione ed innovazione.
In particolare lo sforzo deve essere indirizzato allo sviluppo
di piattaforme di e-commerce, web marketing, CRM (Customer
relationship management), social network per creare o rafforzare
nuovi canali di vendita ed accelerare il processo di sviluppo
sui mercati esteri.

Una specifica applicazione potrebbe essere realizzata per il
settore turistico e dell’ospitalità attraverso una piattaforma che
integri e valorizzi le diverse offerte del territorio nell’ottica di
creare una proposta con una valenza in grado di rispondere ad
una domanda nazionale  ed internazionale più ampia e
qualificata.
- Facilitare il processo di “messa in rete” di specifici progetti
e competenze delle imprese per rafforzare la loro capacità di
internazionalizzazione ed innovazione.
Questo può avvenire con un’azione coordinata fra imprese,
assicurazioni, Camera di Commercio e banche con la messa
a disposizione di linee di credito a medio termine, garantite
dalle imprese partecipanti con capitale di scopo, e dalla garanzia
di Consorzi, concesse   prioritariamente.
- Sostenere i processi di miglioramento organizzativo di
programmazione e controllo gestionale e della comunicazione
finanziaria delle imprese per imprimere una svolta nei rapporti
banca impresa, con un sostegno da parte della Camera di
Commercio e migliori condizioni di finanziamento ed accesso
al credito da parte delle banche.
- Intervenire con tempestività per un sostegno ad una forte
innovazione nel settore immobiliare e delle costruzioni.
Le azioni che in parallelo si dovrebbero attivare sono quelle
d’incrementare significativamente i plafond per nuovi mutui
per la casa a condizioni competitive, rinegoziare i mutui
esistenti con allungamento del periodo d’ammortamento e
prevedere una possibilità d’incremento a fronte d’interventi
straordinari di risparmio energetico ed automazione tecnologica.
Oltre ad una ripresa della domanda le possibilità di ripresa del
settore sono strettamente connesse ad una riqualificazione
dell’offerta.
Una prospettiva concreta, perché basata su un ritorno economico
e su una logica di sostenibilità, è quella del risparmio energetico
e dell’innovazione tecnologica.
I problemi del settore immobiliare non si possono risolvere
nel breve termine, ma questo dà tempo perché, sul territorio,
ed in funzione del territorio,  imprese, università e pubbliche
istituzioni possano lavorare sull’innovazione delle città, e
sull’integrazione delle tecnologie.
Quest’ultima considerazione ha spostato il focus degli interventi
possibili per avviare un processo di sviluppo dal breve termine
ad un arco temporale più lungo anche se non lontano.
- In questo quadro un obiettivo prioritario e non differibile,
con effetti economici di medio termine, ma immediati nella
diffusione di spirito di innovazione e volontà di costruzione
è l’insieme delle azioni per attivare una nuova imprenditorialità
che nasca dalla centralità, per una società aperta e moderna,
dei suoi valori.
Le nuove iniziative per la creazione di un laboratorio per la
creazione di nuove imprese da attività universitarie vanno nella
giusta direzione, ma è solo il primo passo che deve poter con-
tare sul sostegno delle imprese consolidate e su nuovi strumenti
di investimenti innovativi.
L’”agenda” potrebbe continuare, ma rischierebbe di ampliarsi
eccessivamente e diventare dispersiva.
Riuscirà il territorio a dare una risposta concreta e fattiva,
senza attendere che gli interventi di “politica economica del
Governo e l’andamento dei trends generali ci portino la ripresa,
rispetto ai quali saremmo comunque in ritardo e all’inse-
guimento?
La domanda coinvolge tutti gli attori, e comporta una respon-
sabilità dalla quale nessuno si dovrebbe esimere.

Per la ripresa. Da imprese e territori, senza aspettare
Le priorità comuni per istituzioni, forze sociali, banche locali

di Mario Riciputi*

*Imprenditore



negli altri Paesi si è accumulata una cospicua esperienza
professionale. E quel che è ancora più drammatico è che,
nonostante la loro relativa assenza dal mercato del lavoro, i
giovani italiani sono molto indietro nei livelli di apprendimento
già a 15 anni, e hanno maggiori difficoltà a conseguire una laurea,
per quanto a lungo ci provino. E infatti la gioventù italiana un
primato ce l’ha: è quello del numero di giovani perfettamente
inattivi, in quanto non lavorano, né studiano, né stanno
apprendendo un mestiere. Nel contesto Europeo il Comitato
delle Regioni dell’Unione Economica Europea sta predisponendo
un progetto-pacchetto per l’occupazione giovanile. Il Fondo
Sociale Europeo ha già predisposto finanziamenti per progetti
finalizzati ad aumentare l’occupazione dei giovani. Le comunità
locali, compreso il Comune di Cesena si stanno impegnando in
progetti relativi a politiche del lavoro per i giovani. Io spero e
confido che il nuovo Governo abbia la determinazione di mettere
in campo politiche sul lavoro concrete per esempio:
Studio e lavoro: in Italia vi sono scarse opportunità di acquisire
esperienza di lavoro durante il periodo formativo; persiste, infatti,
una cultura – unica in Europa – che ancora separa nettamente
il momento formativo da quello lavorativo (solamente il 10 per
cento dei ragazzi coniuga il percorso di studi ad una qualche
esperienza lavorativa).
Istruzione: occorre contrastare l’abbandono scolastico ed
aumentare il livello complessivo di istruzione (molti giovani
lasciano la scuola troppo presto): 6 milioni di giovani tra 18 e
24 anni hanno terminato solo gli studi obbligatori; l’80% dei
giovani tra 25 e 29 anni ha completato il ciclo di studi secondario
superiore. Inoltre, il sistema educativo dovrebbe essere pertinente
ed in funzione del mercato del lavoro; da qui l’importanza del
rapporto stretto tra le istituzioni educative e il mondo del lavoro.
Politiche dal lato dell’offerta: i servizi pubblici per l’impiego
non svolgono a pieno l’essenziale ruolo di mediazione/formazione;
un ruolo importante da rafforzare dovrebbe essere quello di
raccogliere, analizzare e diffondere regolarmente informazioni
attendibili e tempestive sul mercato del lavoro giovanile che può
facilitare e favorire l’incontro tra domanda e offerta di lavoro.
Barriere dal lato della domanda e regolamentazione: il contratto
di apprendistato dovrebbe assumere un ruolo centrale nell’attuale
contesto occupazionale. In altri termini l’obiettivo principale da
conseguire è quello di far diventare l’apprendistato il modo tipico
di ingresso nel mercato del lavoro dei giovani con l’integrazione
tra apprendimento ed esperienza, limitando l’utilizzo fraudolento
di fattispecie di lavoro “autonomo” o para-subordinato e superando
la segmentazione del mercato del lavoro. Anche se tutto questo
non basta. Sono convinto, infatti, che nessuna riforma cambierà
davvero le cose se anche noi, tutti noi, giovani e adulti, non ci
renderemo conto che un intero modo di pensare, un’intera
mentalità tipica del nostro paese è giunta al capolinea. Continuare
come in passato non è più possibile. Far credere ai giovani che
potranno godere degli stessi privilegi della nostra generazione
significa solo prolungare l’inganno che ci ha condotto alla
situazione attuale.
Una situazione retta da un patto scellerato fra due generazioni:
la generazione dei padri e delle madri, iperprotettiva e per nulla
esigente, e la generazione dei figli, spensierata finché l’età e le
risorse familiari glielo consentono, e disperata quando deve
cominciare a marciare sulle proprie gambe. Abbiamo il dovere
di cominciare a fare un vero bilancio e ad affrontare a viso aperto
i nostri figli. I quali hanno tutto il diritto ad entrare in un mercato
del lavoro più dinamico e più equo, in cui ci siano più opportunità
e l’inamovibilità dei padri non sia pagata dalla precarietà dei
figli. Ma hanno anche il diritto di sapere quel che finora gli
abbiamo nascosto: che studiare sotto casa, poco, male, e
irragionevolmente a lungo conforta le loro mamme ma non
spiana loro alcuna strada.

Per l'occupazione giovanile e  la crescita economica
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Come può crescere un paese in
cui quasi la metà dei giovani
ultratrentenni è del tutto priva
di un mestiere?
La generazione dei giovani di
oggi vive una condizione parti-
colare, per non dire unica.
Nessuna generazione precedente
ha mai avuto un tenore di vita
così alto, tanta libertà personale,
tanta protezione da parte dei
genitori, tanta indulgenza da
parte degli insegnanti, tanta
attenzione da parte dei media.
Ma nessuna generazione è mai

stata così drammaticamente dipendente dalla famiglia: il
benessere dei giovani è in gran parte frutto del lavoro dei genitori,
perché loro, i giovani, di lavoro ne trovano ben poco e quando
lo trovano spesso è precario, quasi sempre sottopagato. Ma
perché siamo arrivati a questo punto?
Sicuramente una parte di responsabilità sta nel fatto che l’apparato
produttivo non è stato capace di riconvertirsi, abbandonando le
produzioni tradizionali a favore di quelle ad alto valore aggiunto:
di qui sia un rallentamento della crescita, frenata dalla concorrenza
dei paesi emergenti accompagnata da una scarsa domanda di
lavoro ad alta qualificazione (ingegneri, biologi, fisici, ricercatori,
scienziati…). Ma l’altra parte consistente di responsabilità è
nostra che, attraverso i partiti e sindacati, abbiamo edificato un
sistema per garantire il lavoro, l’inamovibilità, la pensione ai
più organizzati fra noi. Siamo noi che, nella scuola e nella
università, abbiamo permesso che si abbassasse drammaticamente
l’asticella del livello degli studi, trasformando le istituzioni un
tempo funzionanti in vere e proprie fabbriche di ignoranza. E
siamo sempre noi che, nella famiglia, invece di fare i genitori
ci siamo trasformati a poco a poco nei sindacalisti della nostra
prole, sempre pronti a batterci perché venga loro spianata la
strada verso il nulla. Questo nostro comportamento ha
determinato, ovviamente, ulteriori drammatiche conseguenze.
L’offerta del lavoro, il capitale umano dei giovani, ossia il loro
sapere e saper fare, in Italia è bassissimo. L’analisi del problema
ci pone di fronte a una dura realtà. Su 100 giovani ultratrentenni
solo 40 hanno un mestiere in senso proprio, ossia un diploma
tecnico-professionale (29 per cento) o un’istruzione universitaria
completa (11). Gli altri si dividono in due gruppi principali. Il
primo (16 per cento) è quello dei giovani «semistruiti», che
dopo l’obbligo hanno frequentato corsi più o meno
professionalizzanti ma corti: scuole professionali di 2-4 anni,
senza accesso all’università, corsi di laurea triennali. Il secondo
gruppo (44 per cento) è quello dei giovani del tutto privi di un
mestiere: giovani che si sono fermati alla licenza media o
addirittura a quella elementare (34), giovani che hanno fatto un
liceo e si sono perduti nell’università, senza conseguire nemmeno
una laurea triennale (10). Un dramma di cui nessuno parla e
che pone una seria ipoteca sul futuro dell’Italia: come può
crescere un paese in cui quasi la metà dei giovani ultratrentenni
è del tutto priva di un mestiere?
Inoltre, è bene conoscere che nel confronto internazionale i
nostri giovani si distaccano da quelli della maggior parte dei
Paesi avanzati non certo perché più colpiti dalla tragedia della
disoccupazione, ma più precisamente per la ragione opposta:
perché ritardano enormemente il loro ingresso nel mercato del
lavoro. Nei Paesi normali ci si laurea intorno ai 22-23 anni, e
si comincia a lavorare relativamente presto, spesso contribuendo
al bilancio familiare e alle spese dell'istruzione, che non sono
basse come da noi. In Italia ci si laurea tardi, spesso in prossimità
dei 30 anni, e si comincia la ricerca di un lavoro a un’età in cui

di Guido Piraccini

Continuare come in passato non è possibile. Cambiare anche mentalità



* * *
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Molti lo criticano. Taluni perfino lo disprezzano. Più nel
suo stesso partito che altrove. Non è certo un carattere
semplice, ha un piglio talvolta indisponente ed irritante. Ma
nel panorama della politica italiana è ancora uno dei
pochissimi leader. Stiamo parlando di Massimo D’Alema.
Spesso non lo condividiamo, ma non in questo caso. “ Sono
preoccupato – intervista al Corriere della Sera del 1/5/2013
– dall’idea  secondo cui la riforma della legge elettorale
può avvenire solo dopo aver sciolto il nodo costituzionale
della forma di governo. La mia proposta è quella di abolire
immediatamente e preliminarmente il Porcellum. Dopo si
potrà discutere con serenità di tutto, ma intanto daremmo
ai cittadini la certezza che potranno comunque votare con
un sistema diverso, scegliendo i propri parlamentari. Se c’è
un’intesa, il governo può
anche varare un decreto
al riguardo. In questo
modo, anche se la legi-
slatura non dura il tempo
necessario per fare tutte
le riforme, si può andare
lo stesso alle elezioni
senza problemi.” Pure noi
vediamo tutta l’incertezza
e la particolarità della
situazione che si è venuta
a creare dopo il voto dello
scorso febbraio, la riele-
zione di Napolitano alla
presidenza della Repub-
blica, la formazione del
governo di Enrico Letta.
Una scommessa sulla du-
rata del governo e sulla
realizzazione dei suoi propositi, così come dichiarati alle
Camere, compresa la riforma costituzionale, è difficile da
azzardare. Dopo il ritiro in convento di Letta e dei suoi
ministri pare che la sollecitazione dalemiana abbia trovato
riscontro. Da questo governo, l’unico possibile (da non
dimenticare) ci aspettiamo poche, ma importanti, cose per
fronteggiare la drammatica condizione economica e sociale.
Una azione incisiva in Europa. E che muova, finalmente,
seriamente, efficacemente, verso la riforma costituzionale.
È essenziale, indispensabile, non più procrastinabile ( noi
lo diciamo e scriviamo da moltissimo tempo). Senza di
questa alcun governo sarà in grado di realizzare e gestire
con la dovuta efficacia, determinazione e speditezza le
riforme necessarie finanziarie, economiche e sociali che
abbisognano al Paese. Superamento dell’attuale bica-
meralismo; riduzione (almeno dimezzamento) dei par-
lamentari; nuova forma di governo; coerente sistema
elettorale (ma intanto, e subito, va accolta la sollecitazione
dalemiana, non si sa mai); riforma della giustizia (a volte
ce ne vuole a chiamarla così, l’attuale); profonda riforma
del Titolo V della Costituzione; abolizione delle province;
riassetto dello Stato a livello periferico. Ridefinizione del
finanziamento ai partiti (che devono assumere veste
giuridica). La riduzione dei costi della politica che occorre,
se depurata di certo travestimento populistico, si comprende
che è da questo complesso che può essere fatta e con forte
rilievo, di quantità e di qualità. Da qui anche talune condizioni
di fondo per arrivare, nel contesto di una più generale

riforma del regime di tassazione, ad una diminuzione della
pressione fiscale.
Impossibile se non si riorganizza e se non si riduce la spesa
pubblica. La crisi economica e sociale così drammatica e la
crisi altrettanto (se non più) drammatica, politica ed
istituzionale, sono un intreccio di assoluta pericolosità per
il nostro stesso sistema democratico. È oltremodo chiaro,
ovvio, evidente, il bisogno, l’urgenza di questa riforma
costituzionale.
Il tanto tempo trascorso da che se ne parla è motivo di
pessimismo, reso ancor più acuto in presenza della molta
mediocrità dell’attuale classe politica. La responsabilità che
richiama il nostro Presidente della Repubblica deve trovare
un coerente rigurgito di buona volontà e di impegno dalle

parti migliori delle forze
politiche. Dalla soprav-
venuta intelligenza che le
porti a comprendere che
occorre ovviare alle con-
trapposizioni muscolari,
allo scontro fra nemici.
Che non sono ancora
molte altre le spiagge,
prima dell’ultima, per il
confronto fra avversari che
hanno in comune il pre-
sente ed il futuro di questa
democrazia repubblicana.
Intelligenza che metta
mano a incrostazioni di
pseudo cultura politica
quale quella inesistente,
ma supposta, “superiorità
morale”, che è in primis

la causa che confonde gli avversari con i nemici. Che induca
alla comprensione che è giusto un tabù decisamente
anacronistico quello della intangibilità della Costituzione.
È vero il contrario: nella assoluta salvaguardia dei suoi
principi fondamentali, la riforma modernizzatrice della
Costituzione consente migliore salvaguardia e sviluppo della
nostra democrazia repubblicana. Ribadiamo di condividere
la sollecitazione dalemiana di cui sopra.
Ma non possiamo trascurare di soffermarci sul fatto che nel
corso degli anni si è modificato soltanto il sistema elettorale
fino ad arrivare all’obbrobrio del porcellum. Improntando
un bipolarismo politico sempre più bastardo e peraltro
scardinato dalle stesse ultime elezioni, incoerente quando
non addirittura conflittuale con l’attuale architettura
costituzionale.
Basterebbe guardarsi intorno, in Europa, quali sono le altre
esperienze costituzionali e democratiche che ci sono e che
funzionano, e trarne indicazione e giovamento. Il voler
ritenere che si debba per forza ricercare una soluzione
originale italiana è solo un modo di tergiversare e di provare
a modellare, su interessi parziali, un’architettura istituzionale
che deve ricondursi agli interessi democratici generali di
tutti. Si guardi al sistema semipresidenziale francese, con le
elezioni parlamentari su base di collegi uninominali e di
doppio turno; al sistema tedesco del cancellierato con sistema
elettorale proporzionale con forte sbarramento per poter
entrare in Parlamento. Se ne scelga uno. La nostra preferenza
è per quello francese. Ma si faccia una riforma.

Riformare la Costituzione non è un tabu'
Ma subito cambiare la legge elettorale
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Il PD nato nel 2007 “è stato sui-
cidato” il 19 aprile 2013.
Centouno congiurati gli hanno
inferto colpi mortali in occasione
della mancata elezione di Romano
Prodi alla Presidenza della Repub-
blica. Ora dobbiamo fare il nuovo
PD o forse il vero movimento di
sinistra riformatrice del XXI secolo,
che avevamo promesso e non ab-
biamo mai del tutto realizzato; e che
ha vissuto il suo momento migliore
con la prima esperienza dell'Ulivo.
Almeno nella prima fase, gli stru-
menti saranno quelli del PD: con-

gresso, primarie, circoli ... Ma solo per spirito pratico, perché dobbiamo
ora avviare un processo di costituente. Un processo che parte dal
punto più difficile, dal voto di fiducia al Governo di larghe intese
guidato da Enrico Letta. Ma che richiede soprattutto una ricostruzione
della fiducia tra i parlamentari del PD. I 101 voti mancati dopo
l'unanimità votata nell'assemblea dei grandi elettori sono una ferita
grave e aperta, perché è venuto totalmente a mancare il senso di lealtà,
di trasparenza e di franchezza, elementi imprescindibili in una comunità
di donne e uomini che si battono per valori comuni. Ma è soprattutto
la fiducia con i nostri elettori che dobbiamo ricostruire oggi. Una
fiducia da ricostruire proprio in questa fase di emergenza democratica,
economica, sociale ed europea e nonostante il contesto politico e
parlamentare in cui dovremo agire, molto complesso. Ne abbiamo il
dovere, perché c'è un terribile senso di abbandono in giro per il Paese
e dobbiamo farcene carico innanzitutto noi. La fiducia che i nostri
elettori ci avevano accordato era per una maggioranza diversa da
quella che sostiene il Governo Letta. E questo dovrà sempre essere
il nostro punto di riferimento, il nostro più forte vincolo politico. Per
questo, dovremo dare ampio spazio alla nostra azione parlamentare
e mantenere un dialogo costante e una cooperazione stretta con SEL.
E dovremo anche dimostrare apertura e disponibilità rispetto alle
istanze di cambiamento espresse da M5S. Lavoro difficile, complesso
ma realizzabile soprattutto su temi come i diritti civili, i costi della
politica e della burocrazia, o la lotta contro le corporazioni. Lo
dovremo fare soprattutto perché il nostro comportamento dentro al
Palazzo avrà un'influenza forse decisiva sulla nostra capacità fuori
dal Palazzo di riannodare quel filo di fiducia e di speranza con i nostri
elettori che ora si è spezzato. Il nuovo Partito Democratico, o come
si chiamerà..., dovrà diventare veramente quello che avevamo promesso
e che aveva ridato speranza ed entusiasmo a milioni di italiani. Un
entusiasmo venuto meno da tempo, una speranza negata da troppi
errori che non possiamo più ripetere. Ciò richiede una nuova visione
politica, palesemente mancata negli ultimi anni a tutto il centrosinistra,
e una classe dirigente totalmente rinnovata non sulla base dell'anagrafe
o delle tessere ma delle idee e del coraggio di difenderle. E soprattutto,
evitiamo di ripetere in eterno sempre gli stessi errori. Stiamo morendo
sotto i colpi di correnti organizzate non per difendere valori politici
e sociali come accadeva in un passato ormai lontano, ma valori molto
materiali: posti, prebende, poltrone. Il pluralismo politico e' vitale,
l'autoreferenzialità di potere e' mortale. E abbiamo già fatto troppi
errori a causa della logica degli EX, del minicompromesso storico
tra EX di una parte e dell'altra. Alcuni di noi hanno addirittura
scomodato Enrico Berlinguer per giustificare il governo delle larghe
intese, come se dall'altra parte, a destra, avessimo un Aldo Moro. No,
a destra c'era e c'è sempre Silvio Berlusconi e Silvio come ci ha
brutalmente ricordato sulla questione IMU pensa sempre e solo al
suo tornaconto personale. Allora noi evitiamo di impantanarci nella
logica degli EX di cui non importa proprio nulla ai nostri elettori di
oggi e di domani. non mi interessa se qualcuno e’ stato iscritto al PCI
e ha conosciuto Berlinguer e qualcun altro Moro. Li rispetto,
moltissimo, perché queste grandi esperienze vanno rispettate. Ma
voglio una politica che capisca il presente e pensi il futuro. Io sono
molto stanco dell’uso strumentale del passato, e i nostri elettori anche.
Perché al terzo sondaggio positivo magari a Silvio viene in mente

che gli conviene tornare alle elezioni, e non è citando frasi di Moro
e Berlinguer che lo fermeremo. Lo fermeremo se ci faremo trovare
finalmente pronti con un vero, un nuovo Partito Democratico. Allora
evitiamo di dare l'impressione – che diventa sostanza nel mondo
multimediale di oggi – che vogliamo compensare un governo DC 2.0
con un partito che deve ora essere affidato a gente più “di sinistra”,
perché vuol dire perseverare in una logica perdente e perché non
faremmo un buon servizio né a noi, né a Enrico Letta, né ai nostri
elettori. Meglio che siano di sinistra le nostre idee sul lavoro, i diritti
e l’Europa piuttosto che il nostro posizionamento tattico rispetto alla
composizione del governo o alle logiche correntizie. I nostri elettori
vogliono sapere cosa vogliamo fare per un fisco più giusto, per rendere
più equa una società sempre più diseguale, per dare loro i nuovi diritti
che la modernità impone. Sino ad oggi ci siamo sbranati tra noi solo
su nomi e organigrammi: facciamo un bello scontro su cosa vogliamo
fare riformare la giustizia più ingiusta d'Europa, su quale politica
industriale vogliamo per l'Italia, sulle nuove alleanze da creare in
Europa in vista delle elezioni 2014. E soprattutto, riformiamo subito
la legge elettorale; subito! Evitiamo il balletto della scorsa legislatura
in cui tutti volevano cambiarla e nessuno l'ha fatto. Ne' il dibattito
sulle istituzioni può essere l'alibi per rimandare la riforma elettorale.
Ad ogni buon fine torniamo subito al mattarellum basta intervenire
su un articolo. Poi se con le riforme istituzionali riusciremo a farne
una nuova ben venga. Per questo la transizione da oggi al congresso
deve permetterci di ricostruire o di costruire finalmente questo partito.
Chi gestisce questa transizione deve essere imparziale, deve offrire
garanzie a tutti, non deve lavorare per sé stesso o per una parte. Perché
se non ricostruiamo la fiducia tra di noi, non avremo mai la fiducia
degli italiani. E perché abbiamo bisogno di un congresso vero: con
candidature e tesi vere e contrapposte. Perché di questo unanimismo
falso e ipocrita non ne possiamo veramente più. Un congresso sulle
idee e non sui nomi. Siamo all'ultima chiamata. Abbiamo bisogno
che i nostri elettori, i nostri iscritti ritornino ad avere fiducia in noi.
E potranno avere fiducia in noi solo se da oggi taglieremo netto con
le nostalgie lontane e gli errori recenti e costruiremo il vero Partito
Democratico. Dobbiamo proporre una nuova alleanza del merito e
del bisogno, che metta al centro della sua azione la parola “libertà”.
Nell’ultimo decennio, infatti, destra e sinistra hanno combattuto una
battaglia sul terreno della libertà, attorno alla sua ridefinizione
concettuale e pratica, che ne ha totalmente modificato i ruoli. La
destra ha giocato all’attacco: la libertà è diventata il suo dominio e
la sua bandiera; interpretandola come libertà da valori e regole. La
sinistra, invece, si è rinchiusa in dialettiche di retroguardia, ripiegata
su se stessa, tra tabù ed equilibrismi. Non è stata in grado di interpretare
le istanze di libertà provenienti dalla società. In questo modo il
concetto di libertà ne è uscito stravolto, caratterizzato soprattutto nella
sua declinazione antipolitica della destra. La sinistra ha abbandonato
il terreno, lasciando così agli avversari un tema che ha costituito una
delle ragioni più profonde della sua esistenza. È arrivato il momento
di riappropriarci e recuperare la parola libertà: occorre un movimento
dinamico, un nuovo cantiere del centrosinistra, aperto a tutti coloro
che vogliano costruire una vera alternativa per il paese. Aperto a tutte
le forze laiche di sinistra e a tutti coloro che credono che una sinistra
veramente moderna debba essere innanzitutto transnazionale ed
europea. Ciò significa riaffermare il primato della politica, la lotta
contro le crescenti disparità di reddito e le derive finanziarie
dell’economia; e significa globalizzare la politica. I mercati globali,
la mobilità dei capitali, le evoluzioni tecnologiche hanno fortemente
indebolito il potere di intervento dello Stato. Pressata dai nuovi
populismi e nazionalismi, l’Europa si sta frantumando in tante piccole
patrie chiuse e impotenti. Per non finire schiacciati dal populismo,
il federalismo democratico e sociale è l’unica via percorribile, anche
per recuperare capacità di azione nazionale. Ecco perché la nostra
nuova proposta politica dovrà venire concepita sin dall'inizio in una
dimensione eminentemente europea. Dovremo accompagnare l’Italia
e l’Europa fuori da questo momento grigio e incolore: se c’è una cosa
veramente “di sinistra” che possiamo fare, infatti, è ridare colore e
speranza alle nostre vite.

*Deputato Partito Democratico

La crisi della sinistra. Il dibattito
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principe? Può esistere un soggetto politico collettivo pensante
(“intellettuale collettivo” avrebbe detto Gramsci) che non
sia solo una comunità di follower? Può esistere senza
un’identità e senza nemmeno una discussione sull’identità,
secondo la formula di Wittgenstein “ciò di cui non si può
parlare si deve tacere”?
È ricostruibile il concetto di rappresentanza democratica in
tutti gli ambiti della società o la soluzione è quella neo
plebiscitaria che alcuni raccontano come democrazia diretta?
E, infine, può resistere una Politica prigioniera della di-
mensione nazionale quando le decisioni si sono spostate in
parte in  Europa e in parte fuori da istituzioni propriamente
democratiche?
Queste domande ovviamente riguardano tutti e dalle risposte
dipende il futuro di una repubblica e non di una sola parte.
Ma l’impressione è che per la sinistra italiana e solo per essa,
il tentativo di dare risposte a queste domande sia ormai un
passaggio obbligato e imprescindibile.
La seconda via da percorrere riguarda le scelte. Negli ultimi
decenni la sinistra ha scontato un deficit enorme in termini
di chiarezza e nettezza delle proprie posizioni politiche.

Invece di coniugare
realismo e imma-
ginazione, come per
vocazione dovrebbe
fare, si è schiacciata
sul primo dei due
poli arrivando alle
finali sempre con il
fiato corto.
Da abbandonare il
massimalismo di una
certa sinistra così
come il moderatismo
di chi non decide mai
da che parte stare,
non resta che ripro-
vare lo stretto passag-
gio del riformismo.
La realtà è amara e

complessa e chi ragiona prima di rispondere perde già terreno
competitivo.
Il Paese è quello di sempre, tendenzialmente restio ad un
cambiamento che non sia apparente e gattopardesco, per via
di quell’attrazione fatale tra il potere dei detentori di interessi
economicamente forti e l’assenza di senso civico delle masse.
Solo con la radicalità della proposta di cambiamento si può
rompere questo blocco. Servono immaginazione e coraggio.
Non si difenda l’esistente ma nemmeno le logiche surrettizie
ai rapporti di forza di sempre.
Davanti agli occhi si aprono delle praterie, dai diritti sociali
e civili, alla costruzione di un’altra Europa, dalle prospettive
da offrire alle nuove generazioni al welfare da garantire a
quelle che passano, dalla competitività del sistema produttivo
alla rivalutazione del lavoro.
Ma la prima scelta riguarda inesorabilmente la via d’uscita
da questa crisi.
Le politiche d’austerità imposte dalle destre europee hanno
miseramente fallito. La prima nuova occasione per la sinistra
potrebbe non essere poi così lontana. Scarpe rotte e pur
bisogna andar.

La sinistra è oggi molto più
smarrita per la fallimentare
vittoria alle ultime elezioni, di
quanto non fosse accaduto
dopo le tante vittoriose scon-
fitte nella storia repubblicana.
La sinistra paga il prezzo di
chi ha cercato di aggrapparsi
alla Politica, quella che gli
anglosassoni chiamo politics,
senza accorgersi che il divorzio
di questa dalle politiche,
policies, ha frustrato a tal punto

la democrazia europea da riportare in auge il binomio
populismo-tecnocrazia che, come è noto, contro la Politica
insieme si tengono per mano.
Per ritrovarsi non può allora che tornare a percorrere allo
stesso tempo le due strade della politica, quella dell’arte,
della forma, dell’identità e della strategia insieme a quella
delle decisioni, della sostanza, dei provvedimenti, delle
scelte. La traversata è epica come quella di un funambolo
dimezzato, l’esito
incerto, il contesto
sfavorevole. Di fron-
te al Governo gui-
dato con autorevo-
lezza e padronanza
della cassetta degli
attrezzi da Enrico
Letta, il sentimento
della sinistra e del
suo popolo è duplice,
conflittuale e persino
un po’ contradditto-
rio. Quello non è il
loro governo, quello
da sempre sognato,
quello in cui hanno
creduto o sperato e
non è nemmeno
quell’ipotetico Governo di cambiamento che Bersani ha
pensato potesse nascere dopo il 25 febbraio. Non è nulla di
tutto ciò. Eppure è larga la consapevolezza che non esiste
una vera alternativa a un sostegno leale che indirizzi il
governo senza ricattarlo e che, di fronte alla macerie di un
Paese e di una comunità, la responsabilità è la propria croce.
Una croce pesante perché in pochi la portano e in tanti
inveiscono, una croce sotto cui il peso si rischia di
soccombere soprattutto se si è così deboli. Nonostante ciò
ha ragione Michele Prospero quando scrive “Ci sono idee
che non possono tramontare, quale sia il governo in carica”.
Ricostruire la Politica e riappropriarsi dell’elaborazione e
della determinazione delle politiche sono le due strade
strette da percorrere.
La prima pone di fronte ostacoli e domande epocali. Sono
ancora i partiti gli strumenti giusti per organizzare la
democrazia? (la fine impietosa di chi ci ha provato a costruire
un partito vero regala una risposta troppo facile e un po’
pericolosa a questa domanda). Può esistere una comunità
politica in grado di tenersi insieme finite le grandi ideologie
che non abbia come unico collante l’infatuazione verso un
principe carismatico, magari eletto dalle primarie, ma sempre
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avrebbe riempito le piazze gridando al golpe vista
l’occupazione totale delle cariche da parte della sinistra,
recuperando consensi tra i suoi. E lo stesso discorso vale
per Rodotà, sui cui libri ho studiato la tutela dei diritti.
Perciò sinceramente se fossi stato un dirigente del Partito
Democratico, vista la poca forza a disposizione in un
momento del genere, avrei proposto sin dall’inizio il nome
di Anna Maria Cancellieri e spiego perché: grande servitrice
dello Stato, miglior sindaco di Bologna degli ultimi anni
(pur essendo un prefetto), ha svolto bene il ruolo di Ministro
dell’Interno. Sarebbe stato un nome sotto tutti i punti di
vista super partes che nessuno avrebbe potuto tirare per la
giacchetta; un nome di fronte al quale nessuno avrebbe
avuto alcuna valida motivazione per dire no. Un nome che
sarebbe potuto divenire il primo Presidente donna delle
nostra storia. Penso che se avessimo avuto una simile
intuizione sin dall’inizio, a quest’ora saremmo stati ripagati
in termini di sondaggi (senza contare che non ci sarebbe
stato bisogno di sei votazioni e di tutto il tempo che si è
perso). Archiviato il discorso Presidente della Repubblica,
ora l’attenzione si sposta sul PD. Ormai non si trova più
nessuno che non sia convinto che una buona e sana

rottamazione sia la cosa più
urgente, e questa è una cosa
positiva. Ma il disastro a cui
siamo arrivati parte da
lontano, non è frutto delle
ultime ore. E’ figlio di una
classe dirigente che non ha
mai convintamente creduto
nel Partito Democratico, che
lo ha vissuto come un’
“americanata” iniziale. Una
classe dirigente che ha tradito
lo spirito originario del
progetto perché non ha mai
creduto veramente nei suoi
principi fondanti. Il PD è nato
(già tardi forse) per allargare

l’orizzonte della sinistra italiana con l’ambizione di
conquistare anche elettori un tempo distanti ma che ora non
hanno più motivo per esserlo. E’ nato per rivolgersi ai
ventenni come me, che vivono la realtà di oggi con lo
sguardo proiettato verso il futuro e che non guardano con
nostalgia ad un idilliaco passato morto e sepolto. E’ nato
per tutta quella gente che si rende conto che il mondo è
cambiato e cambia alla velocità della luce, e che quindi non
ha senso spolverare quelle “gustose ricette d’altri tempi”
(cit. Enrico Sola ). Un partito sfacciatamente riformista. Ed
essere riformisti vuol dire accettare la realtà per quella che
è, ovviamente cercando di cambiarla in meglio, ma senza
pensare di vivere su Marte. Per fare ciò è essenziale filtrare
e liberare i nostri valori da una gabbia di tradizioni e dogmi
superati: non si tratta di cambiarli, anzi, bisogna impedire
che sprofondino sotto il peso di questi ultimi. Come diceva
Tony Blair “separare concettualmente l’impegno a mantenere
i nostri valori (eterno) dalla loro applicabilità (legata al
momento)”. Il centrosinistra ha perso proprio per questo,
perché ha avuto paura ed ha rifiutato il confronto con la

Probabilmente neanche il più
pessimista dei militanti del
centrosinistra si sarebbe
aspettato un epilogo così
catastrofico. Il “Romanzo Qui-
rinale”, ultimo capolavoro di
una collana ventennale di
avventure politiche dallo scar-
sissimo successo firmato
nomenklatura PD, si chiude e-
sattamente come era co-
minciato, cioè con gli storici
protagonisti che si dedicano

per l’ultima volta alla pratica del loro sport preferito: dopo
aver perso le elezioni come da consuetudine, decidono di
far cadere di nuovo il buon vecchio Prodi. Solo che il povero
(e)lettore del centrosinistra probabilmente si aspettava un
finale un po’ diverso. Probabilmente, non ancora ripresosi
dall’ennesima sconfitta elettorale, prima di alzare bandiera
bianca, si aspettava che almeno di fronte alla presentazione
del “padre nobile” dell’Ulivo vi fosse unanime consenso
all’interno delle fila dei democratici. Ma non sia mai che
vada tutto come deve andare, o
meglio, come gli elettori vorreb-
bero che andasse; e allora ecco le
menti sopraffine, i cosiddetti e-
sperti di cui il partito non può fare
a meno, mettere in scena il meglio
del loro repertorio. A fare da con-
torno a questo spettacolo straziante
le grida dei grillini e le risate di
Berlusconi, che dalle tribune guar-
davano il PD tirare fuori l’ultimo
calcio di rigore della partita, che
poteva significare il gol della
bandiera e dell’onore e che invece
è l’errore che getta al vento le
ultime speranze. Le scene delle
tessere strappate e bruciate e delle
sedi occupate sono un’immagine che si farà fatica a
dimenticare, e passerà alla storia come la fine di un’era.
Questi dirigenti hanno ucciso il PD. Gli stessi che quando
parlavamo di rottamazione si erano scandalizzati, e che non
si erano resi conto che fuori dal palazzo la gente utilizza
espressioni un po’ più colorite. Talmente lontani dalla mente
delle persone comuni da mostrare quasi sfrontatezza
nell’inanellare una serie di decisioni una più impopolare
dell’altra, accompagnate da commenti a dir poco
imbarazzanti (Finocchiaro: ”chi sono questi signori?”). Ho
maturato una mia personale idea su questa elezione del
Presidente della Repubblica. Sono fermamente convinto
Franco Marini fosse un nome da non prendere assolutamente
in considerazione, non solo per la sua lontananza dal sentore
popolare; basta il fatto che, come lui stesso ha ammesso,
prese parte all’inciucio che fece cadere il primo governo
Prodi e che portò D’Alema alla Presidenza del Consiglio
(paghiamo ancora i danni di quello scellerato evento ).
Inutile invece ribadire tutta la mia stima per un uomo come
Romano Prodi. Da elettore del centrosinistra dico che
sarebbe stato il nome migliore. Temo però che Berlusconi

La crisi della sinistra. Il dibattito



Il mio PD

9

* * *

realtà, preferendo chiudersi a guscio nelle proprie liturgie
ripetendo quei vecchi e stanchi ritornelli che vanno avanti
ormai solo per inerzia.
Bisogna definitivamente liberarsi dai cliché, per cui a volte
sembra che una certa sinistra si scandalizzi di più se un
politico va ad “Amici” piuttosto che per ciò che è avvenuto
col Monte dei Paschi di Siena.
Che tristezza vedere finti intellettuali a cui piace parlare
solo al proprio ombelico, criticare un sindaco che partecipa
come ospite ad un talent-show per raccontare la bellezza
del fare politica davanti ad un pubblico di milioni di giovani
che seguono il programma; ragazzi a cui probabilmente
non è mai interessato nulla di politica (non tanto per col-
pa loro dico io) e
che sentendolo
parlare hanno ap-
prezzato l’au-
tenticità e la pas-
sione di chi le co-
se le fa col cuore,
e magari da quel-
la sera hanno co-
minciato a guar-
dare l’impegno
politico con altri
occhi.
Il risultato di
questa lontanan-
za dal mondo di
oggi è stato che
non solo non si è
allargato il baci-
no di voti, ma se
ne sono addirit-
tura persi a ca-
mionate anche
tra gli storici elet-
tori.
Oltre al danno la
beffa. E non sono
gli italiani che
non ci hanno ca-
pito, sono i di-
scorsi che abbia-
mo fatto che non
sono accordati nella tonalità in cui vive e si esprime la gente
oggi: non ci si può presentare alle elezioni e su un tema
centrale come il lavoro dire semplicemente “daremo un po’
più di diritti”… Chi veramente oggi soffre più di altri la
crisi, i più deboli, coloro che sono messi all’angolo, i giovani
precari, i disoccupati, il piccolo imprenditore che ha dovuto
chiudere la sua azienda ed è rimasto per strada con tutta la
famiglia a carico, il lavoratore subordinato e l’operaio
mediamente non hanno votato i partiti tradizionali della
sinistra. Questo è certificato da studi. Cosa vuol dire tutto
ciò se non che la sinistra in Italia ha fallito il suo compito
storico di tutela dei più bisognosi? La delusione più grande
penso che sia proprio questa, il fatto di realizzare che il
cambiamento non è avvenuto proprio perché a sinistra c’era
un intoppo gigante. Però un paese come il nostro ha

tremendamente bisogno della svolta.
L’Italia deve liberarsi di tutti quei funzionari e burocrati
che, mentre lei risparmiava e creava una delle ricchezze
private più alte, hanno speso e sprecato anche ciò che non
avevano.
Per fare questo, per tornare a respirare a pieni polmoni, c’è
assolutamente bisogno del PD. Quello vero.
Il PD deve diventare finalmente sé stesso, e deve farlo
impadronendosi oggi più che mai anche di parole come
“ambizione” e “merito” che sono nelle sue corde e non
possono essere lasciate passivamente agli avversari.
La realizzazione piena del potenziale dell’individuo nella
comunità odierna passa anche da questo. Il concetto di

meritocrazia va
applicato comin-
ciando proprio
dalla politica,
dove invece oggi
si tende a premia-
re più la fedeltà e
l ’ o b b e d i e n z a
piuttosto che le
idee, le compe-
tenze e l’entusia-
smo, avvantag-
giando magari
chi ha il solo me-
rito di aver distri-
buito migliaia di
volantini in piaz-
za rispetto a chi
la realtà la sa
interpretare dav-
vero. Per chiu-
dere dico anche
che un grande
partito se è serio,
non può non af-
frontare il tema
della leadership.
Tutti i grandi par-
titi mondiali san-
no che è un tema
che non può esser
accantonato, e se

oggi siamo deva-stati da correnti e correntine è perché si è
voluto mettere in un angolo il problema, come ha detto di
recente Dario Nardella.
Ma non ho perso di certo la speranza quando guardo avanti.
Oggi il centrosinistra ha un grande tesoro, che ha un nome
ed un cognome e delle idee che trovano un consenso
larghissimo nel paese.
Aldo Cazzullo di recente ha scritto: “se gli italiani vogliono
Renzi prima o poi lo avranno”.
Intanto l’università americana “John Hopkins” di Bologna
ha chiamato a tenere il discorso di chiusura dell’anno
accademico il prossimo 25 maggio proprio Matteo Renzi.
Anche gli americani hanno capito chi rappresenta il futuro
del nostro paese.

*PD - Coordinatore "Cesena per Matteo Renzi"
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parlare con chiarezza, di programmare, di realizzare nulla
per il bene dei cittadini e del Paese; buona parte dei dirigenti
e degli organismi burocratici di potere hanno scimmiottato
consapevolmente il berlusconismo, determinando in questo
modo la fuga di parte del proprio elettorato prima verso la
Lega poi verso l’astensionismo e infine verso il M5S. Sono
state uccise le cose più importanti per un elettore di sinistra:
la speranza e la fiducia nella partecipazione politica - vedi
lo straordinario afflusso a tutte le primarie! Ci hanno fatto
credere che era inevitabile, necessario un governo di
pacificazione nazionale quando in realtà fortunatamente
non c’è stata alcuna guerra. Ed ora vengo all’ultima, anzi
alla prima domanda: dove va questa sinistra? Mentre scrivo
il primo ministro Letta (ex vice-segretario del PD!)
intervistato da Fazio ha detto due cose importanti: “Si farà
un congresso, le migliaia di militanti, iscritti, i circoli,
decideranno quale progetto dare al partito; ai nostri iscritti
daremo la possibilità di guardare lungo, il disegno del PD
sarà quello di mettere insieme tutte le diversità.” E ha
aggiunto, a domanda precisa, “io mi dimetto se dobbiamo
fare tagli alla cultura, alla scuola e all’università”.
Mentre ascoltavo queste parole non potevo non pensare a
quello che avevo sentito poco prima:”Mai al governo col
PDL”. Pertanto io non so più, a questo punto, dove andrà
la sinistra–partito PD; so bene invece, e ho la presunzione
di interpretare il pensiero di molta sinistra-cittadini, dove
vorrei che andasse. Deve diventare, finalmente, quella
sinistra delle riforme a cui in molti avevamo creduto,
riappropriandosi di quei valori che la storia le ha affidato,
da realizzare ovviamente in un contesto nuovo, quindi
aperta al confronto con tutte le forze laiche progressiste di
sinistra, pronte a misurarsi in uno scenario europeo sui
temi del lavoro, della cultura, della libertà di pensiero, di
parola, dell’antifascismo. Il che vuol dire, concretamente,
saper mantenere un dialogo costruttivo e leale col partito
di Vendola e saper rispondere positivamente ai cittadini
delusi, che chiedono giustizia, rettitudine e moralità.
Ma per fare questo serve una rivoluzione copernicana
all’interno della classe dirigente della sinistra e del PD:
vanno valorizzati i meriti, la passione politica, le competenze,
l’onestà, la lealtà - sempre - mai la fedeltà ossequiosa,
spesso opportunistica; infine va rispettato il necessario
ricambio generazionale.
Se il Partito Democratico tradisce questi fondamenti la
sinistra non può che snaturarsi e sfilacciarsi in tante correnti,
che rispondono solo ad opportunismi personali o a lobby
di potere. E questo sarebbe a mio avviso devastante non
solo per il Paese-Italia ma anche per il nostro più grande
Paese-Europa, ove purtroppo si avvertono sinistri
scricchiolii. Il PSE, che rappresenta la sinistra europea,
non può non essere attento alle conseguenze che la politica
finora perseguita dall’Unione ha prodotto all’interno di
alcuni Paesi come la Bulgaria e l’Ungheria. Nel cuore
dell’Unione Europea, in Bulgaria, padri di famiglia
esasperati si ribellano al risanamento; in Ungheria avanza
il fascismo, è stata modificata la costituzione e già diverse
libertà - di espressione, di tipo di famiglia, di religione -
sono state limitate o soppresse. Soprattutto per queste
ragioni la sinistra deve chiedere al Parlamento Europeo di
parlare con un linguaggio diverso da quello dello spread,
delle tasse e dell’austerità.

Chiedevo ad un amico: devo
scrivere una mia riflessione su
dove va questa sinistra, tu
come risponderesti?
“Io mi farei qualche altra
domanda” mi ribatteva: “c’è
ancora una sinistra? E se c’è,
chi la rappresenta? E quali
obiettivi si pone?
Bisognerebbe anche chiedersi:
in mezzo a questo disfaci-
mento del partito che per
antonomasia (forse) e per

numeri (sicuramente) ha incarnato la sinistra, quale
rappresentanza politica esso può avere ora?” Ebbene,
proprio in questi giorni, dopo un mese denso di iniziative
inerenti i temi legati alla Liberazione e agli anni del
terrorismo, con il coinvolgimento di scuole, istituzioni, e
di tantissima gente, devo dire che nel nostro Paese c’è -
eccome! - una sinistra.
E’ costituita da tutte quelle persone che ho visto partecipare
alle iniziative, che incontro in occasione di eventi culturali
e anche nelle assemblee di partito, ultimamente molto
partecipate. Si tratta di donne e uomini di età diverse, anche
di giovani - fortunatamente - di cultura e professioni diverse
che si riconoscono però in alcuni principi fondamentali e
inderogabili: il rispetto delle istituzioni, delle norme e delle
regole di convivenza civile espresse nella Costituzione,
quali la laicità dello Stato, l’uguaglianza dei cittadini davanti
alla legge, il rispetto dei diritti all’istruzione, alla salute,
al lavoro, l’eliminazione dei privilegi, la lotta alla corruzione,
al malaffare, ai soprusi, all’arroganza dei poteri e dei
potenti.
Qualcuno potrebbe eccepire che ogni persona, senza
distinzione di destra e di sinistra, può riconoscersi in questi
principi: può essere, anche se quello che è successo nel
nostro paese negli ultimi vent’anni mi convince del
contrario, ma la differenza comunque si presenta quando
si tratta di stabilire con quali strumenti si devono realizzare
questi obiettivi, e come mantenerli e salvaguardarli una
volta acquisiti. In un paese “normale”, in una qualsiasi
democrazia occidentale intendo, destra e sinistra si alternano
al governo in un esercizio di sana competizione. Da noi
no. Da vent’anni a questa parte tutto questo è mancato:
ancora una volta bisogna riconoscere che una causa grave
dei mali del Paese Italia è stata ed è la mancata nascita di
una destra, ovviamente conservatrice ma laica, liberale,
così come avviene per molti paesi nel mondo. Tale non è
stata la vecchia DC, men che meno il partito non-partito
di Silvio Berlusconi.
Per tornare al filo del nostro ragionamento, in questi venti
anni i partiti che per cultura e per loro storia avrebbero
dovuto mantenere saldi quei principi che la gente di sinistra
ha continuato -nonostante tutto - a mantenere vivi nella
propria mente e nel proprio cuore, hanno lentamente ma
progressivamente tradito i propri elettori, fino al disastro
dei nostri giorni, in cui si è arrivati ad una sconfitta storica
- e non per colpa degli elettori !
Per questo ho voluto distinguere la sinistra come base
elettorale e la sinistra come partito. E’ stato il partito che
ha tradito il proprio elettorato: non è stato in grado di
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“Quanto ancora deve durare un siffatto PD?” (Energie
Nuove Febbraio-Marzo 2012). Uno dei nostri interventi
sulla sinistra e sul Pd in particolare, anche tenendo conto
del dibattito che su questi  temi sollecitiamo e continuiamo
da tempo. Ne dibattiamo più noi, qui, di quanto succede
altrove. Sottolineavamo, anche con Massimo Salvadori,
che “il Pd sta offrendo scarsa prova di essere in condizione
di presentare (e avere) una leadership incisiva per quel che
concerne vuoi il programma vuoi le caratteristiche del suo
gruppo dirigente, diviso nelle varie correnti. Il Pd è
recentemente cresciuto più per i vizi e i difetti del
berlusconismo che per virtù propria…ogni volta che il Pd
deve pronunciare dei sì in tema di alleanze di governo,
candidatura alla premiership, politiche economiche e sociali,
diritti civili, questioni etiche, laicità, ecco emergere le
difficoltà legate alla sua origine. L’essere nato da un
amalgama di componenti che provoca contrasti non risolti,
veti e controveti, la mancanza di strategie condivise, alimenta
minacce di nuovi scollamenti.”  Verità nel 2012, più che
vero nel 2013. In quel citato articolo rendevamo ancor più
esplicitamente il “siffatto” Pd. Non solo con sguardo e
valutazioni sul piano nazionale, ma anche locale e regionale.
A cementare, in una inevitabilmente ipocrita unità, le
differenze, le diversità ed i contrasti interni era ed è ancor
oggi soprattutto l’antiberlusconismo (e un moralismo, assai
privo di etica, di una inesistente superiorità morale). Sentire
parlare di “identità” culturale e politica quindi, fa quasi
tenerezza.  Peraltro ci chiedevamo  come facevano e come
fanno a stare insieme spezzoni politici e culturali (provenienti
dal Pci e dalla Dc, la corrente di sinistra, la più ideologizzata)
che sono stati fra loro furibondamente alternativi quasi su
tutto. Salvo sulle politiche che hanno promosso ed alimentato
il disastroso “consociativismo”,  generatore del gigantesco
debito pubblico con il quale si deve fare i conti ancor oggi.
Di quegli spezzoni si possono richiamare nomi emblematici
del Pd nazionale. Ma anche tanti dirigenti dell’attuale Pd
a livello locale. Dirigenti democristiani, ad esempio, che
tacciavano le formazioni politiche che talvolta erano in
alleanza con il Pci su determinate scelte amministrative di
essere andati in “innaturali” alleanze con la forza che sempre
doveva considerarsi, secondo loro, alternativa. Quei dirigenti
oggi li ritrovi nella dirigenza del Pd, e ai vertici di Istituzioni
ed Enti in nome e per conto di quel partito. Considerazione
che vale anche per quei dirigenti comunisti per i quali quella
Dc e quei medesimi dirigenti democristiani (oggi Pd) erano
la destra (spesso aggettivata con epiteti ancor più forzati).
Per non dire di quei “personaggi” di partiti minori che sono
attualmente nel Pd e che erano i più acerrimi critici del loro
stesso partito quando questo aveva motivo di fare talvolta
alleanza (per loro “innaturale”) con il Pci su temi
amministrativi. Taluni di questi, da cotanto assurto podio
morale e politico, hanno perfino pontificato su altre persone.
Ovviamente beneficiando del fatto che hanno incrociato
persone  di un livello di educazione e di statura morale,
politica e culturale, che li ha risparmiati nel metterne in
luce la pochezza. Giacchè non si può pensare a stupidità,
dall’opportunismo al resto, invece, ci sta quasi tutto. Un
altro cementificatore di quella posticcia unità è stato ed è
il potere. L’accresciuto  e rinnovato ,nella forgia, sistema
di potere locale. Molto pervasivo e condizionante (anche
clientelare), nella nostra regione e nel nostro territorio. Oggi

il Pd è in piena e deflagrante implosione. Con tanta
meraviglia da parte di molti, al suo interno. Semmai c’è da
meravigliarsi che così tardi sia arrivata l’implosione e che
molti dei dirigenti  del Pd non ne abbiano colto, da tempo,
i prodromi evidenti. Non in questo spazio vogliamo
addentrarci in esami che pure meritano di essere approfonditi:
circa la leadership  di Bersani, le primarie fra lui e Renzi,
anch’esse un poco farlocche insieme a quelle totalmente
farlocche per la scelta dei candidati alla “nomina”
parlamentare; circa l’aver voluto a tutti i costi mantenere
il Porcellum perché i sondaggi davano il Pd stravincente,
così da fare colossale ingurgitata del premio di maggioranza
previsto da quella porcata di legge elettorale; circa i motivi
del pessimo risultato elettorale che si sono guardati bene
dall’analizzare come si doveva; circa la inqualificabile
gestione del dopo voto, tale da esaltare una irresponsabilità
nei confronti dell’intero paese che ha pochissimi, forse
nessun, precedente; circa il gioco al massacro sulle
candidature alla presidenza della Repubblica (va ringraziata
ad ogni modo la dabbenaggine di questo Pd e di questa
sinistra, perché impedendo dei mali ha consentito il meglio
possibile: la rielezione di Napolitano); circa la formazione
di un governo, l’unico possibile, che poteva essere presieduto
da Bersani ed invece lo presiede il suo vice, Enrico Letta;
circa le spaturnie (gli inseguimenti della demagogia grillesca)
e la continuazione di continue irresponsabilità che possono
portare ad altri naufragi, sia del governo in carica che della
stessa legislatura appena avviata senza che si sia arrivati a
minime riforme indispensabili, compresa quella del sistema
elettorale.
Qui vorremmo solo fare un appello. C’è bisogno, a sinistra,
sul piano generale e locale, di un profondo, ampio, serio
esame. Che faccia i conti con la propria storia passata e
recente, che non è mai stato fatto. Deve essere fatto, per
arrivare a capire cosa si è, cosa si vuole essere, cosa si
vuole, dove si vuole andare. Un esame serio, profondo. Lo
faccia almeno quella che si definisce  classe dirigente.
Dubito lo si possa chiedere a certo ambito di base e di
supporters sinistresi. A quelli dei cinguettii settari, e assai
miseri. O a chi – come è successo di constatare anche di
recente - se ne viene fuori con l’affermazione che Bersani
è un genio della politica. Al che non sai più cosa pensare,
neppure del  significato di “genio”. Per non dire di un altro
ancor più preoccupante target di sinistri: quelli che hanno
sempre ragione, che hanno avuto sempre ragione. Come è
possibile, per chi è passato fra mille “svolte”, più o meno
storiche - e ad ogni singola svolta, ne seguiva un’altra che
contraddiceva la precedente -  affermare comunque di avere
e di avere avuto sempre ragione? È ovvio che si è voluto
insegnare questo a tutti costi e che tanta massa, in buona
fede, ha beccato e assimilato. Ma i dirigenti, la così detta
classe politica dirigente, che insegnava e faceva quei
“racconti” sulle svolte; quelli, che fanno? Continuano a
menarla e a menarsela? Non c’è dubbio: c’è bisogno di
esami profondi, di autocritica vera. Da presupposti di seria
coscienza critica può derivare, dagli ambiti più responsabili
e intellettualmente attrezzati della sinistra, una rivoluzione
vera di carattere culturale. Una rivoluzione culturale che,
a sinistra, non si è ancora, avviata. Speriamo si faccia. C'è’
bisogno assoluto di una forte sinistra democratica. Per il
nostro Paese, per la nostra democrazia.

La crisi della sinistra. Il dibattito
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"L'Italia dimenticata"
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Il libro

Presentato, lunedì 23 aprile
presso l'Hotel Casali di Cesena,
dall'autore Luigi Tivelli il libro
“L'Italia dimenticata”. Dalla
brutte epoque al governo
Monti” edito da Rubbettino.
L'incontro è stato promosso
dall'associazione culturale
“Energie Nuove” nell'ambito
delle proposte e della ricerca
di vie politiche anche alterna-
tive in grado di definire nuovi
percorsi nella difficile situa-

zione italiana. Luigi Tivelli, già consigliere parlamentare
della Camera dei Deputati consigliere giuridico e capo di
Gabinetto negli ultimi governi, ha pubblicato oltre venti
libri in materia politologica e di amministrazione pubblica.
Il libro presenta una disanima a tutto campo della situazione
politica italiana come si è venuta a realizzare nell'ultimo
ventennio, 1994-2013, con l'alternanza di governi di
centrodestra, centrosinistra e tecnici.
Alternanze che hanno avuto come risul-
tato la situazione attuale dove prevale
il dilagare dell'antipolitica e del neo-
populismo di cui il movimento “grillino”
può essere un prodotto grazie allo
sfruttamento della rete internet. Tutto
questo ha generato una crisi economica
che non ha eguali che per l'Italia, ha
radici lontane, ben prima dell'anno 2008
che ha rappresentato l'inizio di una fase
di recessione mondiale. Infatti è da molti
decenni che il prodotto lordo italiano
cresce con numeri da prefisso telefonico
per arrivare ai dati totalmente negativi
attuali, nelle altre nazioni europee i
numeri sono stati sempre molto più alti
e anche adesso sono molto differenti da
quelli nazionali. Oggi l'Italia presenta
un debito pubblico di 2 mila miliardi di
euro, una disoccupazione giovanile ai
massimi storici, un'etica pubblica, un
senso dello Stato e un senso civico ai
minimi storici, un Mezzogiorno abban-
donato al suo destino, un'enorme eva-
sione fiscale. Un ventennio con la crescita
media del PIL vicina allo zero. Attualmente il livello dei
consumi è fermo al 1997. L'autore senza preamboli traccia
un quadro molto significativo dello stato attuale dell'impasse
politico attuale. Le recenti vicissitudini come il rinnovo
della carica di presidente della repubblica italiana ad un
riluttante Giorgio Napolitano hanno come unico filo
conduttore una classe politica pretenziosa, autoreferente e
orientata a coprire solo i suoi interessi. In quest'ottica
”L’Italia dimenticata” diventa un aspetto secondario, quindi
dimenticato, di una classe politica che non vede la realtà
vissuta da sessanta milioni di cittadini per proporre e
riproporre semplici mene da cortile accentuando sempre
più il distacco con la realtà. L'esplosione di incapacità attuale
che ha prodotto il j'accuse di Giorgio Napolitano: “Voi
partiti siete sterili ed inconcludenti”, pronunciato durante
il discorso di insediamento del secondo settennato, sono la

prova che qualcosa di fondo debba essere modificato in
Italia. I tempi sono finiti, sembra dire l'autore, è luogo di
cambiare pena la disintegrazione. La situazione politico-
economica della penisola, sostiene Luigi Tivelli ha radici
lontane che fa risalire addirittura alla fine degli anni settanta.
E fuori luogo, quindi, parlare dell'anno 2008 come l'inizio
di questa profonda regressione che attanaglia l'Italia. I
governi che si sono succeduti dal 1994 al 2011 hanno sempre
iniziato con le migliori intenzioni, tuttavia si sono poi persi
nei meandri del personalismo e degli interessi di parte. La
"rivoluzione liberale" promessa da Silvio Berlusconi, entrato
in politica attiva dopo le vicende di tangentopoli, si è invece
rivelata una pericolosa miscela esplosiva di vacua demagogia,
deteriore populismo, negazione della realtà dei problemi,
e rigido corporativismo. Se tante sono le responsabilità
della destra, e su questo Luigi Tivelli non fa sconti, pure la
sinistra spesso è stata obnubilata anche da un antiber-
lusconismo di comodo che, accanto a una certa dispersione
di forze e demagogia, ne ha offuscato la capacità di governare
o di essere una seria opposizione arroccandosi sempre più

in un isolamento culturale-sociale dove
solo l'astio e la supponenza di essere
nella verità la faceva da padrona. Le
critiche sono a tutto campo anche se non
sono mancati, secondo Luigi Tivelli,
momenti positivi dove è stato possibile
fare buona politica o almeno ridurre i
danni. Questo è avvenuto nei due governi
“tecnici” retti da Lamberto Dini e Mario
Monti. In ambedue i casi ministri tecnici
e maggioranze variabili hanno prodotto
risultati concreti. Come dire “meno poli-
tici di professione e più tecnici, più qua-
lità amministrativa”. Con Lamberto Dini
fu avviata la riforma del sistema pen-
sionistico, mentre il governo di Mario
Monti ha tentato con tutte le sue forze
di rimettere in carreggiata l'Italia offrendo
anche un miglior quadro del “complesso
paese” all'estero. Come si può uscire da
questa situazione? Come ridare fiducia
agli italiani e creare finalmente uno stato
moderno in linea con le più moderne ed
accreditate democrazie?. La ricetta che
Luigi Tivelli presenta è semplice ma
complessa da applicare. Meno stato, una

migliore etica pubblica. In Italia, complici svariati fatti
storici, la presenza dello Stato è massima in ogni momento
della vita sociale. Lo Stato attraverso i suoi sistemi
amministrativi debitamente “lottizzati” è presente ovunque
creando nello stesso tempo clientelismo e incapacità. Ci si
deve liberare da queste catene che frenano qualsiasi iniziativa
e rendono oltremodo costosa qualunque opera intrapresa.
Ma oltre a questo c'è la “Questione Morale”. Il populismo
e, se vogliamo, la nascita di nuovi partiti che fanno dell'
antipolitica il loro vessillo hanno ragione di essere nel
momento in cui i partiti hanno smarrito la via che porta
solo ed unicamente all'interesse comune. In questa logica
si può ben spiegare il fenomeno “grillino” e la fuga dalle
urne degli elettori. Luigi Tivelli ha ricordato il deputato re-
pubblicano Oddo Biasini quando questi gli diceva di mettere
sempre in ogni scritto la frase “nell'interesse del popolo”.
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Salvati in extremis. Tornare alla politica come servizio
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Una spolverata alla sedia
potrebbe non bastare per salvare
il centro destra. Fare la disamina
della situazione del centrodestra
non spetta certo a me, immaturo
praticante (o praticone) della
politica, anche se qualche ri-
flessione mi sento di fornirla
pur nella consapevolezza che
il quadro d’insieme appaia
nebuloso e a dir poco compli-
cato. Ci sono e si notano, nono-
stante tutto, alcuni elementi
indiscutibili; gli italiani non

amano il centro-sinistra soprattutto quando questo é declinato
e inclinato in modo così levogiro. L’esempio d’attualità è il
travaglio del povero Bersani, il primo leader ad essere arrivato
primo ma a non aver vinto, il primo leader che forse aveva
l’oro colato in casa ma che se lo è lasciato sfuggire nelle
sabbie mobili delle segreterie di partito. Tutto da rifare, diceva
quel noto ciclista e allora via con il rompicapo matematico
fra alleanze, in-
trecci, appoggi di
tutti i tipi,interni,
esterni, diretti,
indiretti, insom-
ma la solita Ca-
poretto della po-
litica che non ri-
sulta peraltro es-
sere una novità.
E’ un po’ di anni
che ce lo diciamo
in tutte le salse di
ritornare neces-
sariamente alla
politica come
servizio, che la
politica deve a-
vere una inter-
pretazione so-
bria, che alla po-
litica si deve ac-
cedere attraverso un percorso che ognuno di noi può decidere
volontariamente di fare ma che nel contempo deve
necessariamente praticare. Il “grillismo” all’attualità rap-
presenta la scorciatoia che talvolta si cerca di prendere
pensando di farla franca. L’immobilismo al cambiamento
degli altri schieramenti tradizionali è l’altra faccia della
povera medaglia. Insomma, in questo momento chi è senza
peccato scagli la prima pietra. Se questo è il contesto, è
necessario che qualcuno batta un colpo e il centro-destra
italiano ha il diritto e il dovere di farlo. Ci siamo salvati in
extremis, grazie all’intuito e alle capacità elettorali del nostro
leader che manifesta lo spunto del fuoriclasse nel momento
cogente della campagna; poi, all’acuto, segue spesso una
specie di oblio nel fare politica che allarma gli animi di chi
crede nel centro destra. Lo capisco, è molto difficile radunare
tutte le forme presenti nella nostra area; genesi, culture,
approcci diversi, stabiliscono delle rotture, delle fram-
mentazioni che nessuno è fino ad ora riuscito a ricucire in
modo definitivo e stabile. Qui sta il problema e qui sta il

futuro. Oggi i nuovi movimenti politici si radunano spesso
sotto un’unica icona luminosa, come i cartelloni della
pubblicità; chi fa dell’ambientalismo l’unico approccio, chi
conduce battaglie iper-giustizialiste, chi affronta solo ed
esclusivamente i temi dell’economia, chi tutela un territorio
in una visione pseudo-autarchica; tutti temi, per carità, spesso
giusti e consistenti ma sui quali però si assiste ad un ar-
roccamento delle posizioni, con conseguente decadimento
del fare politica. Manca la matrice, mancano i fondamentali
sui quali poi interpretare le diverse tematiche che ogni attualità
impone, o meglio, si finge di non vederli! Si spera, in altre
parole, di poterne fare a meno badando al sodo del momento
elettorale di turno. Il percorso invece deve essere ine-
vitabilmente più lungo, più importante. Il PDL nasce da una
fusione a freddo, e questo può anche starci, ma qualcuno mi
spieghi perché dopo oltre un lustro di esistenza nessuno ha
provato a riscaldarlo con i grandi temi comuni del centro-
destra. Non voglio speculare sull’improvvisazione di certi
movimenti o sull’ottusità di certi partiti, voglio guardare
dentro la mia casa e cercare di capire dove stiamo sbagliando.
Il nostro Presidente, lo ripeto per franchezza, si è immolato

nel tentativo di
non farci inabis-
sare; ci è riusci-
to ed ora la barca
galleggia; adesso
è necessario in-
dicare la rotta,
rinvigorire, rin-
giovanire.
Circolarità delle
idee, partecipa-
zione e tangenza
alla società civile
sono i punti ne-
vralgici sui quali
lavorare, sulle
basi di una ma-
trice cattolica che
non manca di
certo nel nostro
genotipo d’area.
Il leader è stato

da sempre importante e alcuni sociologhi ci dicono che lo
sarà ancora di più nel futuro; ma ad ogni leader deve però
corrispondere una squadra, dotata di strategia e non di tattica,
capace di interpretare, sulla base di quella matrice, i grandi
temi che si assalgono. Etica, sussidiarietà, famiglia, impresa
libera ma responsabile, economia reale, governo della finanza,
il pubblico al servizio della società, sono solo una parte dei
temi che ci appartengono. Dobbiamo solo organizzarli,
dobbiamo organizzarci. La politica ha fallito, non è fallita.
Il germe, di questa arte un tempo nobilissima, è ancora lì,
pronto per rinascere. Poco ci importa di chi pubblicizzava
un tempo, in modo quasi paranormale, lo yogurt, poco ci
interessa di chi è ancora avvezzo a schemi e prototipi ideologici
del secolo scorso. Quel gesto che il nostro Presidente ha fatto
alla sedia del travagliato Travaglio, è stato un colpo di genio,
una di quelle cose che non ti aspetti; come dire … stabiliamo
le differenze.
E’ questo il momento di farlo!

Centro destra
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Da atomi a molecola: riunire i liberaldemocratici
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C'è un minimo comune denominatore di questi mondi, di queste
esperienze?
C'è un sentimento di orgogliosa manifestazione delle proprie
idee?
C'è la volontà di ricominciare a dire con chiarezza che a questo
mondo si devono tante delle grandi scelte che hanno attraversato
la storia repubblicana?
Ebbene, se qualcuno ne ha l'intenzione, il momento di rispondere
a questi quesiti è oggi.
E rispondere che esiste un mondo culturale e politico che ha
una visione chiara del futuro dell'Italia, che passa inevitabilmente
dall'affrontare senza demagogia e populismo alcuni "contenuti"
di lamalfiana memoria, quelli che Pietro Ichino chiama "agenda
liberal-democratica":
• mettere mano ad una riforma istituzionale che sorpassi le
attuali farraginosità e consegni un impianto statuale più snello
e funzionale, e che abbia la riforma elettorale come punto di
arrivo, e non come unico argomento;
• riformare profondamente la spesa pubblica e le pubbliche
amministrazioni all’insegna della trasparenza totale, della
valutazione indipendente e del benchmarking;
• creare un mercato del lavoro con servizi più efficienti e regole
più semplici e meno rigide;
• rilanciare l’università e la scuola media dando autonomia agli
istituti e responsabilizzando direttamente professori e studenti;
• valorizzare il proprio patrimonio culturale unico al mondo;
• aprirsi agli investimenti stranieri eliminando uno per uno gli
ostacoli che oggi tengono lontani gli operatori esteri dal nostro
Paese.
Questo programma è una vera e propria tappa obbligata per
l'Italia, e oggi ci sono le condizioni per realizzarlo, come ha
dichiarato anche la Corte dei Conti, ammettendo l'esistenza di
spazio per misure di crescita, pur senza indiscriminati aumenti
di spesa.
Ci sarà il coraggio di cedere quote di sovranità a favore di un
nuovo progetto che unisca movimenti, associazioni, gruppi,
verso il raggiungimento dell'obiettivo di un Paese più moderno
e più ricco?
O prevarranno gli orticelli le miserie, i piccoli cabotaggi,
decretando il definitivo de profundis per una cultura e le sue
espressioni politiche che non meritano tale sorte?
Occorre impegnarsi in tal senso, lavorando per l'adesione di
tutti, ma ben sapendo che l'importante è partire in maniera
credibile, e dire agli italiani che un diverso modo di intendere
e vivere la politica può esserci.
Da laico, non posso e non voglio pensare di dover continuare
a scegliere tra il meno peggio, spesso riconoscendomi poco o
per nulla in quello che ascolto e leggo, colpito da questa
continua e lacerante sensazione di totale impotenza.
Da qui, il titolo di questo mio intervento: gli atomi sono
particelle elementari singole, ma è unendosi e dando vita alle
molecole che pongono le basi per qualcosa di più grande,
composto da diversità che trovano una sintesi.
Da ultimo, una considerazione più "vicina".
Quello che vale per Roma vale anche per i nostri territori:
occorre senza più indugi uscire dai vecchi schemi, dando vita
ad una nuova proposta politica che ragioni di temi e non di
schieramenti, e che, proprio per questa sua caratteristica, sia
in grado di attrarre l'interesse ed il consenso dei cittadini.
Anche a livello locale lo spazio c'è, eccome se c'è.
Basta saperlo riempire con convinzione e nella maniera giusta,
guarendo da quella "sindrome da torcicollo" che ci fa ragionare
del futuro guardando al passato, come se le formule di allora
potessero valere anche per l'oggi.
Non è così, non è più così.
La vera differenza, domani, sarà tra chi lo ha capito e chi
continua a nutrirsi di ricordi e speranze.

C'è una cultura politica che, nel
corso degli anni, è riuscita
nell'impresa di essere tanto più
litigiosa ed inconcludente quanto
più divisa e marginale: la cultura
laica e liberal-democratica.
Di essa si è detto più volte che
è riuscita nell'ardua impresa di
"scindere l'atomo", con ciò a
significare una irriducibile
tendenza al suicidio, oltretutto
polemico.
Ebbene, forse è arrivato il tempo
per i laici di una grande assun-
zione di responsabilità: cambiare

i connotati del proprio recente agire politico, in nome del-
l'interesse generale.
Il momento, dal mio punta di vista, è assolutamente propizio.
Il dato dal quale occorre partire è il fallimento del sistema
bipolare, incapace negli ultimi venti anni di affrontare e risolvere
i grandi problemi che attanagliano il Paese.
Anche le recenti elezioni di Febbraio hanno dimostrato che gli
italiani stanno sempre più stretti in uno schema del tipo "o di
qua o di là", e che sono pronti a concedere fiducia finanche
alla protesta pur di contestare lo schema di cui sopra: solo il
50% dei votanti ha dato il proprio voto ai due maggiori
schieramenti.
D'altra parte, come dar loro torto? Abbiamo ben presente il
triste spettacolo di coalizioni posticce ed esageratamente
eterogenee che si sono succedute nel corso delle legislature,
ed i loro evidenti limiti; lo scadimento del confronto politico
e la continua rissa verbale; il venir meno della capacità di
selezione di una vera classe dirigente.
In questo quadro di disaffezione, o peggio di rifiuto, una
proposta politica innovativa nei contenuti e nelle modalità di
comunicazione ed espressione può trovare spazio, ed è la parte
più responsabile del Paese che deve farsene carico.
Il mondo liberal-democratico, inteso nella sua accezione più
inclusiva, deve abbandonare le vecchie gelosie, le vecchie
ritrosie, le vecchie diffidenze, le vecchie appartenenze, e buttarsi
anima e corpo in questo progetto.
Deve dare forza la persuasione che una aggregazione di questo
tipo esiste in pressoché tutti i paesi occidentali, anche dove il
sistema elettorale è marcatamente bipolare, e che spesso
determina le vittorie o le sconfitte.
Il recente insediamento del Governo Letta, lungi dal confutare
questo ragionamento, ne conferma la validità: è talmente in
crisi il modello pseudo-bipolare italiano, che i principali
protagonisti, non avendo la forza di reggere l'urto dei gravi
problemi esistenti, non possono fare altro che trovare un accordo
che li corresponsabilizzi nel governo del Paese.
Questo meritorio senso di responsabilità, tuttavia, è
paradossalmente la più lampante dimostrazione che un periodo
è finito.
Sta a vedere se e come il mondo laico deciderà di impattare
sul nuovo che arriverà.
Il tempo delle vecchie sigle è finito. So che questa affermazione
provoca reazioni forti, ma è così.
E il rimanere abbarbicati a quelle vecchie sigle significa non
avere capito nulla di quello che è successo negli ultimi venti
anni, e ancora peggio non voler capire nulla di come poter
riacquistare un minimo di protagonismo.
Repubblicani, liberali, radicali, socialisti, socialdemocratici,
si sarebbe detto una volta, nella tanto vituperata  Prima
Repubblica,
Futuro e Libertà, Scelta Civica, Fare, per citare esempi più
attuali, ma che non bastano e che spesso hanno gli stessi limiti
delle esperienze di cui sopra. *Consigliere comunale
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Maccanico: l'uomo delle larghe intese

Governo, e si inaugurò così la fase del Maccanico politico,
con la successiva elezione a Senatore nel Pri nel collegio
di Milano, e la forte ripresa del sodalizio che da Ugo La
Malfa si allargò ai Repubblicani di Spadolini e di Giorgio
La Malfa. Da uomo di Governo l’ho potuto vedere all’opera
da vicino, anche come suo Consigliere giuridico e portavoce:
rifuggiva le luci della ribalta e dalla facile pubblicità, era
un “politico-formica” che lavorava a costruire man mano
soluzioni e non un “politico-cicala” che spreca parole al
vento come tanti di quelli che oggi conosciamo. Era però
giustamente orgoglioso dei suoi successi. Da Ministro delle
Poste e Telecomunicazioni nel Governo Prodi aveva condotto
in porto non solo il risanamento delle Poste, ma soprattutto
aveva varato la Legge di liberalizzazione delle tele-
comunicazioni, giudicata dalla Commissione dell’Unione
europea la più avanzata in Europa.
Ma il massimo contributo al bene della Repubblica
Maccanico lo diede nella primavera del ’96, quando fu
incaricato, al termine dell’esperienza del Governo tecnico

Dini, di formare un
governo con la mis-
sione principale della
riforma istituzionale,
della costruzione di
una vera seconda
Repubblica, accom-
pagnata appunto da
un’appropriata ri-
forma della Parte II
della Costituzione. Lo
Statista irpino mise in
campo tutte le sue arti
di persuasione e di
mediazione, riuscen-
do a ottenere il con-
senso della Sinistra e
di Berlusconi, su uno
schema di riforme

istituzionali e elettorali fondamentalmente vicine al modello
francese. Furono gli alleati di questi, Fini e Casini, a non
accettare la sfida riformatrice.
Sembra che entrambi, in momenti diversi, si siano dichiarati
in parte pentiti. Maccanico, sia come uomo delle Istituzioni,
sia come politico non pativa miopie ed aveva la vista
presbite.
Forse se quel tentativo fosse andato in porto ci saremmo
risparmiati altri quindici anni di inefficiente e improduttivo
bipolarismo muscolare.
Negli ultimi tempi osservava con stupore e rammarico il
degrado della vita politica e la decadenza delle classi
dirigenti, e congiuntamente sentiva forte la nostalgia per la
qualità e il livello della classe politica da Lui conosciuta e
frequentata negli anni della costituente, pur confidando,
alla luce di una consolidata amicizia sessantennale, nelle
profonde risorse del suo amico Giorgio Napolitano.

Con Antonio Maccanico
scompare un grande prota-
gonista della vita istituzionale
della Repubblica (per lui come
per il suo amico De Caprariis,
“le istituzioni sono passioni”),
e la sua scomparsa matura
paradossalmente proprio men-
tre il suo grande amico Giorgio
Napolitano si erge di fatto a
quasi salvatore della Repub-
blica.
L’immagine più plastica

dell’arte della mediazione intelligente propria del Maccanico,
che ha sempre mantenuto le doti e le attitudini originarie
da funzionario parlamentare, l’ha data Enrico Cuccia,
dicendo che “era l’unico uomo in grado di mettere d’accordo
tra loro anche due sedie vuote”.
Maccanico superò a ventitré anni il rigoroso concorso per
funzionario parla-
mentare negli anni
dell’Assemblea Costi-
tuente e da lì intrecciò
frequentazioni che
andavano dai grandi
uomini della Sinistra
sino a Ugo La Malfa,
col quale cominciò un
lungo e fruttuoso
sodalizio, specie dopo
che fu chiamato dal
leader Repubblicano
all’Ufficio legislativo
di quel Ministero del
bilancio, agli inizi degli
anni Sessanta, in cui
Maccanico, insieme ad
una serie di menti
illuminate, lavorò alla Nota aggiuntiva.
Divenuto nel 1976, a seguito di una grave crisi del vertice
dell’Amministrazione Segretario generale della Camera,
cominciò per Maccanico un altro sodalizio fondamentale,
quello con Sandro Pertini, prima in quanto Presidente della
Camera, poi in quanto Presidente della Repubblica. E in
quel settennato si esprime al meglio l’arte, propria del
Maccanico Segretario generale, della persuasione, della
dissuasione, della mediazione, insieme al contributo alla
costruzione della figura del Presidente “più amato dagli
italiani”.
Dopo i primi passi della successiva Presidenza Cossiga, per
Maccanico si apre una nuova sfida, quella della
privatizzazione di Mediobanca, che da Presidente condurrà
in porto in poco più di un anno, muovendosi con fermezza
e con stile tra pesanti interessi in gioco. Fu poi De Mita,
amico e concittadino irpino di Maccanico, a chiamarlo, in
qualità di Ministro delle Riforme istituzionali, nel suo *Consigliere parlamentare e scrittore



di Paolo Lucchi*

Serve guardare la nostra comunità con occhi nuovi
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risorse più preziose, la prima delle quali è il nostro territorio.
Non possiamo continuare ad usare il nostro suolo come
abbiamo fatto nell’ultimo decennio. Il suolo è il bene più
prezioso di una comunità, è quello che ci permette di vivere
producendo l’aria, conservando l’acqua, formando il cibo,
ospitando la nostra vita. Il suolo non si riproduce. Una volta
consumato è perso per sempre. Cesena è quella che è diventata
grazie in primo luogo al suolo su cui è cresciuta ed al rispetto
per lo stesso. E dobbiamo partire da questo, orgogliosamente,
per invitare il resto del territorio ad un cambiamento che non
può coinvolgere solo una comunità pure importante come la
nostra, ma che deve essere almeno sposato su scala romagnola.
La Romagna è ricca di risorse economiche, sociali, culturali
e paesaggistiche, ma soffre per una storica debolezza: la
mancanza di un polo urbano di riferimento forte (mixata con
un campanilismo continuamente alimentato da tutti) che ci
ha impedito di pensarci come un unico sistema urbano, al
servizio di oltre un milione di abitanti. Questa debolezza può
trasformarsi in un punto di forza, senza che nessuno rinunci
alla propria identità. Su alcuni temi di area vasta (università,
gestione dell’acqua, trasporti, sanità) sono state già avviate
con successo molte attività comuni. Ora occorre una visione

più ambiziosa, piani-
ficando insieme i servizi
di livello superiore che
hanno bisogno di quelle
economie di scala, che solo
una grande città può
offrire: quelli sanitari,
quelli universitari e di ri-
cerca, le infrastrutture per
la grande mobilità e
logistiche, fiere, poli con-
gressuali, servizi finanziari
evoluti.
Mettere insieme le risorse
e avere una visione co-
mune di governo dei
territori, significa inserirsi
in una nuova dimensione
europea. Le distanze con-
tenute consentono a tutti

i cittadini di raggiungere facilmente questi servizi, se si
organizza un sistema di trasporto efficiente.
La loro localizzazione dovrà tenere conto delle diverse
vocazioni territoriali, in una trasparente attività di
pianificazione condivisa, senza penalizzare nessuno ma al
contrario arricchendo tutti di nuove opportunità: la “Città
Romagna” diventerebbe una realtà italiana in grado di
competere e di attrarre risorse a livello europeo, giocando
sulla sua posizione di cerniera, sulle grandi direttrici adriatica,
padana e della E/45. In questa prospettiva, il P.S.C. di Cesena
(sul quale proprio in queste settimane si è avviato il confronto
diretto con i cittadini) può offrire un importante contributo
di idee.
In uno spirito di leale cooperazione, Cesena può portare in
dote la sua posizione centrale in Romagna, la presenza del
nodo di interesse nazionale E/45 – A/14, la sua vocazione
agroindustriale, le sue eccellenze sanitarie, culturali e sportive,
il suo riconosciuto equilibrio sociale.
Con lo stesso spirito, mi auguro che “Energie nuove” potrà
essere uno dei luoghi del pensiero strategico cesenate e
romagnolo.

Stiamo attraversando un periodo
storico terribile, inutile negarlo.
I nostri sono anni difficili, che
impongono un cambiamento che
deve toccare tutti nella quo-
tidianità, riarticolando anche la
nostra speranza di futuro. In
questi momenti una comunità
deve saper ritrovare la forza del
pensiero lungo, strategico, co-
struendo una visione di futuro
che non tema il confronto con
il passato né tantomeno quello
con il presente. In sostanza, dob-

biamo “guardare la nostra comunità con occhi nuovi”, senza
sperare che la coesione sociale della quale siamo orgogliosi,
il sistema imprenditoriale di qualità che ci contraddistingue,
la rete di servizi (sanitari, culturali, del volontariato) che tanti
ammirano, possano autoprorogarsi “a prescindere”. Non
accadrà, purtroppo, e quindi ognuno di noi oggi deve mettersi
in discussione, rendendosi disponibile – con modestia, con
la sincera ricerca di un nuovo necessario, ma ancorato ai
nostri valori territoriali –
ad una competizione di
idee vera. Tra donne ed
uomini sinceramente ani-
mati da spirito civico e tra
Partiti che da troppo tem-
po, quando va bene, affi-
dano la propria elabora-
zione strategica alle 2.000
battute di un comunicato
stampa.
D’altra parte stiamo vi-
vendo un dopoguerra fatto
non di macerie visibili (per
fortuna), ma di macerie
morali che hanno distrutto
le certezze di tanti ed in
particolare quella degli
8.500 disoccupati del
cesenate, delle loro fami-
glie. In sintesi, di una generazione – non più solo fatta di
under 30, ammettiamolo – che corre il rischio di essere
schiacciata ai margini di qualunque processo produttivo e
che, priva di un lavoro oggi e, forse, anche domani, potrebbe
divenire il memento tangibile di una marginalità morale che
spaventa chiunque viva con paura qualunque riduzione dei
valori fondanti del nostro Paese e della sua Costituzione.
Per questo, per esempio, servirà dirci con assoluta chiarezza
che, d’ora in poi e rapidamente, la sfida alla semplificazione
burocratica andrà giocata con una chiave di lettura nuova:
quella che ci veda creare canali formali ed ufficiali accelerati
dedicati alle imprese che abbiano progetti di sviluppo certi,
che siano in grado di finanziarli e che, soprattutto, esplicitino
il proprio ruolo sociale, impegnandosi in concreti piani di
assunzione rivolti ai nostri concittadini.
Ma non basta, naturalmente, una scelta pure chiara come
questa. Questo è il momento di ripartire per rifondare un
modello di comunità nuovo.
La nostra società non è più la stessa da almeno 10 anni: siamo
diversi ed abbiamo difficoltà diverse.
E’ arrivato quindi il momento di tornare ad avere una visione
strategica per il nostro futuro. Partendo proprio dalle nostre * Sindaco di Cesena
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Centrale la crescita economica. Buona l'idea del patto
di Davide Buratti*

*Caporedazione di Cesena del Corriere Romagna

Il momento è difficile, molto
difficile. Il mondo produttivo
è allo stremo. Dall'inizio della
crisi il fatturato degli artigiani
è diminuito del 25 per cento.
Il dato è deinflazionato. Se
calcoliamo anche l'inflazione
il calo scende al 40 per cento
circa. Nell'ultimo anno le im-
prese provinciali iscritte alle
Cna hanno perso mille posti di
lavoro, circa l'otto per cento.
Il 2012 è stato l'anno più dif-

ficile e nei primi mesi del 2013 non c'è stata quell'inversione
di tendenza attesa. Eppure ci sono degli elementi che possono
far pensare che il bicchiere potrebbe ancora essere mezzo
pieno.
Nelle banche provinciali c'è un piccolo tesoro. A fine
novembre 2012 la somma depositata era di 7 miliardi e 888
milioni di euro. Il 10,1 per cento in più rispetto all'anno
precedente. Il dato è contenuto nel rapporto sull'economia
della Camera di commercio. Le famiglie “consumatrici”
hanno depositato circa il 72 per
cento del totale facendo segnare
un incremento del 13,8 per
cento.
Dare una spiegazione non è
facile soprattutto in considera-
zione del fatto che questa cre-
scita è maturata in un periodo
caratterizzato dalla riduzione
del potere d'acquisto e della
relativa spesa destinata ai
consumi. Secondo gli analisti
dell'ente camerale un contributo
potrebbe essere venuto dall'ob-
bligo di aprire un conto corrente
per consentire l'accredito delle
pensioni superiori ai mille euro.
Un'ulteriore spinta potrebbe
essere venuta dalle politiche
adottate dalle banche che hanno
cercato di diffondere forme più
appetibili come remunerazione barattandole con vincoli
temporali alla riscossione. Non a caso le famiglie hanno
ridotto i conti correnti del 5,5 per cento aumentando del
42,2 per cento le somme investite in buoni fruttiferi e
certificati di deposito e del 541,1 per cento quelle di depositi
con durata prestabilita.
Dalle rilevazioni della Camera di commercio, inoltre, emerge
che le società non finanziarie (in gran parte imprese private)
hanno coperto circa il 17 per cento delle somme depositate
facendo registrare una crescita del due per cento. In ambito
regionale solo Ravenna ha fatto peggio.
Perché? Lo scarso tono dei depositi delle imprese private
potrebbe essere derivato dalla minore liquidità dovuta alla
recessione, che secondo Prometeia – Unioncamere, ha
colpito più pesantemente che altrove. Ma non è nemmeno
da escludere un travaso verso altre forme di risparmio come
sembrerebbe apparire dal forte aumento della raccolta
indiretta di imprese e famiglie produttrici (+22,9 per cento
a settembre).

Comunque, sono elementi che fanno capire che non siamo
all'anno zero e che c'è un substrato dal quale ripartire. Il
problema è come.
Per riuscire a determinare quell'inversione di tendenza
necessaria alla nostra economia è fondamentale un
combinato disposto nel quale anche le amministrazioni
comunali diano un contributo concreto.
E' chiaro, l'onere della mossa spetta allo Stato. Ma l'ente
locale non può far finta che non sia successo niente.
Su cosa fare ognuno ha le sue ricette.
Buona è l'idea di redigere un nuovo patto sociale partendo
dal presupposto che è centrale la questione della crescita
economica che, inevitabilmente, deve passare dal lavoro.
Bisogna partire dal presupposto che questa crisi ha abbattuto
schematismi che forse erano anche ideologici. Ci riferiamo
al rapporto interno nelle aziende.
Adesso gli interessi sono concomitanti: la difesa del posto
di lavoro è tutt'uno con la difesa dell'azienda e le sue
possibilità di sviluppo.
Quindi aziende, sindacati e amministrazione comunale
devono cercare la condivisione all'interno di un patto
(sociale). Nel tavolo però dovrebbero entrare anche gli

istituti di credito che hanno una
voce determinante per suggerire
le forme e gli strumenti per fa-
vorire un credito più abbor-
dabile ed agevolato anche per
i giovani che vogliono intra-
prendere una attività.
Ma il credito è una voce impor-
tante, se non fondamentale,
anche per il tema legato alla
casa, altro argomento che
dovrebbe entrare di prepotenza
nel nuovo patto sociale.
L'obiettivo dovrà essere quello
di facilitare l'acquisto a quel 20
per cento circa di famiglie (a
partire dalle giovani coppie) che
non hanno la casa di proprietà.
E' chiaro che l'insicurezza
determinata dalla crisi è un
ulteriore freno.

Però anche chi ha una situazione lavorativa più tranquilla
fatica ad avvicinarsi all'acquisto.
Per uscire dallo stallo serve contenere i prezzi e ridurre i
tassi dei mutui. Insomma, in questo modo si creerebbero
le condizioni che porterebbero all'accensione di mutui
affrontabili. Rate che sostituirebbero un affitto. Per rendere
l'operazione fattibile si dovrebbe fare in modo che un
appartamento fra i 70 e gli 80 metri quadrati possa essere
acquistato accendendo un mutuo trentennale con rate da
650 euro al mese.
Altro grosso problema è la mancanza di liquidità delle
aziende. Prima del 2008 quasi il 70 per cento degli
imprenditori faceva ricorso al credito bancario per finanziare
gli investimenti. Adesso questa quota è scesa al 25/26 per
cento. Il restante 75 lo fa per garantire liquidità alla propria
azienda che, in molti casi, ha dei grossi problemi perché
non riesce ad incassare. Problema che non è da addebitare
solo al pubblico.
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Siamo nel pieno di una
drammatica situazione econo-
mica e sociale. È centrale la
questione del lavoro e la ricerca
di un avvio di crescita eco-
nomica. Per tutti. Anche a li-
vello locale. Un interessante
articolo del Sindaco Lucchi
riafferma l’esigenza di “Con-
centrare ogni risorsa sul
lavoro”. “I dati relativi alla no-
stra Provincia e quelli di Cese-
na ci parlano di migliaia di

disoccupati. Fra loro ci sono tanti giovani che cercano
inutilmente di entrare nel mondo del lavoro…e anche una
quota altissima, mai registrata prima, di persone che il
lavoro l’hanno perso negli ultimi 12 mesi”. Lucchi riafferma
“l’obiettivo di mantenere
quella coesione socia-
le…che passa, in modo
determinante, anche
dalla possibilità di so-
pravvivenza delle nostre
piccole e medie imprese.
Tuttavia oggi questo non
basta più.” “Anche a
Cesena ci troviamo di
fronte ad una crisi econo-
mica senza precedenti e
che nessuno può incol-
parsi di esserne rimasto
vittima”.
Si “impone una rifles-
sione anche ai sindacati
ed a tutte le forme
associative”.
Spero di non sbagliarmi,
ma il Sindaco mi par-
rebbe abbastanza in
sintonia con quel “patto
sociale” che proponiamo. Perché non rimanga una proposta
aleatoria occorrono subito iniziative adeguate in tal senso.
Concreti, fattibili e specifici impegni.
La condizione economica e sociale attuale induce a riflettere
in modo profondamente rinnovato i rapporti stessi interni
alle aziende, fra lavoratori ed imprenditori e fra le loro
rappresentanze sindacali. Una rinnovata dialettica di rapporto.
 Fuori ed oltre certi passati schematismi (anche ideologici).
Nella situazione data, gli interessi sono di fortissima
comunanza: la difesa del posto di lavoro è tutt’uno con la
difesa dell’azienda e le sue possibilità di sviluppo. Il “patto
sociale” deve essere fondato su un rinnovato attivo rapporto
sociale interno alle imprese e fra imprese e sindacato. Fra
questi e l’Amministrazione locale. Per azioni ed obiettivi
mirati.
Per dare senso, concretezza e fattibilità ad un concorso
effettivo (quello possibile ai nostri livelli di attività) a
fronteggiare l’attuale grave crisi.
Riduciamo per quanto è nelle possibilità locali i tempi della
burocrazia e della politica amministrativa che impattano le
esigenze delle imprese e del loro sviluppo. Si può fare
molto, basta volerlo. Pratiche relative ad insediamenti ed

investimenti aziendali, ad adeguamenti, connessi al
miglioramento delle attività di impresa, devono trovare una
forte volontà di accelerazione. Parliamo di soluzioni
condivise dall’Amministrazione comunale, che stanno
dentro le normative vigenti.
A livello locale non possono modificarsi le storture di certe
normative, che pure ci sono, si può, però, agire sul piano
organizzativo. Forzando l’efficienza e i tempi dell’or-
ganizzazione. È  questione di volontà politica.
Di coerente funzionamento, allo scopo, della macchina
operativa interna. I sindacati, essenziali per il patto sociale,
non rappresentano solo i lavoratori dell’azienda che necessita
di risposte amministrative veloci, ma anche i lavoratori
dell’amministrazione che quelle risposte deve dare.  La
volontà politica in tal senso dell’Amministrazione comunale,
dovrebbe trovare da essi condivisione e disponibilità. Ci
sono casi ed esigenze che devono trovare una positiva

forzatura dei tempi di
risposta così da favorire
imprese e occupazione.
Questo ( dei tempi e del-
l’organizzazione della
burocrazia) è sicura-
mente un terreno ed un
obiettivo per quel patto
sociale che continuiamo
a proporre. Ve ne sono
almeno altri due: la sus-
sidiarietà possibile in
campo sociale alla quale
guardare per far fronte
anche alla esigua dispo-
nibilità finanziaria degli
Enti locali; le forme e
gli strumenti per favo-
rire un credito più ab-
bordabile ed agevolato
per i giovani che voglio-
no intraprendere una
attività.

Quest’ultima è una proposta che facciamo da molto tempo.
Su questa come sulle altre specifiche proposte, per
dettagliarle adeguatamente, siamo pronti a discuterne e a
dare il nostro possibile contributo.
È una sollecitazione che rivolgiamo alle forze economiche
e sociali, ai sindacati, ed in modo diretto all’Amministrazione
comunale, al Sindaco che con il suo articolo ci pare su una
lunghezza d’onda condivisibile.
Consapevoli che si deve  costruire qualcosa; che si deve
fare. Non ribadire un già fatto. È tempo di un vero salto di
qualità sia nei contenuti che nell’impegno dell’azione di
governo a livello locale.
Queste nostre proposte sono di assoluta utilità e validità.
Non basta riscontrarle con qualche benevola dichiarazione.
Occorrono iniziative, atti precisi e concreti. Veri momenti,
veramente ben partecipati, di riflessione, di rimessa a punto
degli obiettivi e delle impostazioni amministrative. Di
riorganizzazione operativa. Se la volontà è vera lo si vede
subito, perché ci sono risultati che si possono subito
determinare. Altrimenti sarà diniego o ipocrisia.
Constatazioni e valutazioni non irrilevanti, per il presente
e per l’immediato futuro.

Il patto sociale da attivare subito contro la crisi
Cesena
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Un’azienda, che continua la propria attività e che potrebbe
svilupparla, nella situazione in cui ci troviamo, è già una
notizia positiva. Il panorama, infatti,  è piuttosto cupo. La crisi
è drammatica. Disoccupazione e disagi sociali sono crescenti.
Di fronte a tutto questo una simile attività aziendale merita
attenzione. Di certo non andrebbe ostacolata. Nel numero
scorso di Energie Nuove ci siamo soffermati su una esperienza
aziendale ed imprenditoriale del territorio cesenate (“Jolly
Service” ne è il logo, al momento, più conosciuto), colloquiando
con il giovane imprenditore (Gianluca Salcini) che l’ha avviata
e sviluppata. Ci torniamo sopra perché rappresenta, per alcuni
versi, un caso emblematico. Pur fra le innumerevoli difficoltà
dovute alla attuale prolungata condizione economica e
finanziaria, questa azienda continua, seppur con onerosità
crescente, a mantenere un trend positivo di attività. Impiega
decine di lavoratori. Sono salvaguardati gli attuali livelli
occupazionali e talvolta riesce anche ad aggiungere qualche
ulteriore unità lavorativa. Da alcuni
anni questa impresa deve affrontare,
però, problemi logistici ed organiz-
zativi non indifferenti  per salva-
guardare e difendere lo stadio
raggiunto della propria attività.
Ancor maggiori se vuole deter-
minarsi in un impegno di crescita
e sviluppo. Attualmente, infatti, la
sua attività è costretta a svolgersi in
tre luoghi e stabilimenti diversi, fra
loro separati e distanti. Con oneri
sul piano della organizzazione a-
ziendale, della logistica, e dei costi
economici e finanziari, dagli affitti
a tutto il resto, che sono notevoli.
Onerosità e limiti che possono
pregiudicare il trend attuale e ancor più frenarne ed impedirne
l’eventuale sviluppo. L’imprenditore, già alcuni mesi orsono,
ha dovuto fare un nuovo insediamento in un’area di una
provincia lombarda per far fronte alla domanda di clienti che
necessitano di adeguato, qualificato e personalizzato riscontro
per i servizi richiesti. La concorrenza è forte di per se stessa,
ed è fortissima in tempi di difficoltà come gli attuali.
Quell’investimento-insediamento (ulteriore rilevante onere
finanziario ed organizzativo) non è stato una semplice aggiunta
all’esistente, ma la condizione e l’esigenza necessarie per
mantenere l’impresa salda nel proprio mercato, sviluppandosi
ulteriormente. Senza quello ne avrebbe risentito anche l’attuale
attività negli attuali stabilimenti cesenati,  il fatturato aziendale
e i livelli occupazionali. Senza sviluppo, il risultato non è che
si può restare fermi allo stadio raggiunto: semplicemente si
regredisce e si entra in crisi. Questa soluzione in altra località,
in altra Regione, si è resa necessaria ed obbligata di fronte
alla impossibilità di dare ad essa adeguato sbocco e realizzazione
nel nostro ambito territoriale. Dove già l’insediamento, come
detto, è, per  forza, frazionato con le difficoltà organizzative
che comporta e con l’onerosità maggiore che consegue. Una
mancanza di spazio adeguato e di possibilità operativa che
non da oggi, ma da anni, sono la motivata preoccupazione
dell’impresa. Logica e migliore organizzazione aziendale
vorrebbero che, già da tempo, fosse stato possibile unire in
un unico insediamento produttivo le attività dell’azienda.
Questa preoccupazione e l’impegno volto a questo obiettivo,
come ribadito, sono in campo da alcuni anni. Su un terreno
di propria proprietà, l’impresa ha riflettuto e riposto la possibilità
di dare finalmente corso alla migliore soluzione impiantistica
ed organizzativa della propria attività. Innumerevoli e fortissime
ragioni – comprensibili per chiunque abbia anche solo un

minimo di buon senso – hanno portato l’impresa a riflettere
in questa direzione e in questi termini, la propria soluzione,
anziché volgersi a un  investimento impossibile ed insostenibile
 di acquisizione di un’area a destinazione polifunzionale di
quelle previste in PRG. Costi rilevanti ed impraticabili,
soprattutto a fronte di certi dimensionamenti ed in situazioni
di tipo economico e finanziario micidiali (non ci addentriamo
sulle difficoltà del credito)  come quelle che da alcuni anni
stiamo attraversando. Peraltro qui sarebbe bene affrontare il
tema del costo delle aree, vera palla al piede per gli investimenti
e gli insediamenti  produttivi. Spesso, quasi sempre, quel costo
è la ragione che li frena e li blocca. Così che la nostra economia
locale si viene a privare di opportunità imprenditoriali e sociali;
di lavoro indotto, di reddito e di occupazione. Problematica
ampia che metteremo a fuoco nel suo più mirato contesto di
politica urbanistica ed amministrativa. Ma torniamo al terreno
di proprietà dell’impresa in discussione. Quel terreno è ubicato

in stretta, immediata adiacenza e
contiguità con altre aree produttive,
in una delle quali è già stato
effettuato un insediamento e in
un’altra è già previsto. Sono aree
che hanno trovato soluzione nell’ul-
timo piano regolatore (Piano opera-
tivo). Un comparto che già prevede
necessariamente infrastrutturazioni
comuni. In quell’area, pertanto, è
stato richiesto di fare l’insediamento
 di cui c’è bisogno. Non è stato
chiesto una semplice trasformazione
d’uso del terreno, da agricola a
polifunzionale. È stato chiesto di
realizzare un preciso, specifico,
progetto insediativo corrispondente

alle esigenze dell’impresa e del suo sviluppo.
L’Amministrazione comunale ha convenuto sulla validità del
progetto aziendale e sulla necessità ed urgenza che ne
costituiscono la motivazione. Riunioni tecniche e non solo,
rapporti istituzionali (Comune-Provincia), messa a punto di
rapporti fra imprese dell’intera area- comparto per le soluzioni
infrastrutturali comuni. Un grande lavoro. Fra questioni di
Prg, di variante, di ipotesi di accordo di programma, di Pua,
di Vas e avanti con tutti gli innumerevoli passaggi delle
complicate,  e spesso tortuose normative. Sono trascorsi degli
anni, ma ancora non si è a ridosso del tempo in cui poter
cominciare i lavori per l’insediamento. Era da pochi giorni
operativa l’attuale Amministrazione comunale quando il
problema è stato posto e si è deciso di risolverlo. Il prossimo
anno sono passati i cinque anni di questa attuale Ammini-
strazione comunale. Un tempo lungo, troppo. I tempi delle
esigenze aziendali, specialmente in contesti e situazioni tracici
come quelle che viviamo da alcuni anni - anche particolarmente
nella nostra realtà locale - non stanno e non possono stare in
sintonia con le lungaggini e le anche eccessive tortuosità di
simili decisioni amministrative. In altra parte anche di questo
periodico parliamo della proposta di un “ patto sociale “ ( fra
forze economiche, sociali ed Istituzioni locali) di cui un
obiettivo fondamentale è lo snellimento dei tempi burocratici
e amministrativi per favorire le imprese e l’occupazione.
Occorre ci sia una vera volontà politica. Che si veda in concreto.
Questo, nel nostro territorio, è uno dei  casi che ci sono e che
devono essere risolti con veloce determinazione. Altrimenti
non si capisce bene di cosa si parla quando si fa riferimento
agli interessi economici, sociali, occupazionali, che tutti
dichiarano essere gli obiettivi principali e prioritari dell’azione
politica ed amministrativa.

Un caso. Alla prova la volontà politica
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di Franco Pedrelli

Il bilancio federalista in cui mettere le mani

20

la società, quello finanziario appunto, che specialmente dal
2008 non gode di grande stima. E l’analisi delle performance
dei servizi? Purtroppo, è stato risposto proprio così “purtroppo”,
in Italia non esistono ad oggi dati di comparazione, per cui non
è possibile sapere quale sia il minor costo chilometrico del
servizio pubblico, quello per la singola prestazione assistenziale,
o il tempo di gestione della tal pratica. Certo, potremmo sempre
confrontarci con l’Europa, ma si sa, è tanto grande e diversa,
i dati non servirebbero. Così come non sono serviti i dati raccolti
una decina di anni fa col progetto “100 indicatori per 100
province”, queste tutte italiane, addirittura nell’ambito della
regione Emilia-Romagna, dove queste comparazioni sui servizi
venivano puntualmente svolte. Molto meglio non dare troppe
informazioni ai cittadini, perché magari poi vogliono anche …
governare! E Cesena, come abbiamo affermato sopra, è un
comune definito virtuoso, di cui dobbiamo rallegrarci, meglio,
dobbiamo rallegrarci di non essere in un comune non virtuoso,
che si può solo ipotizzare come venga gestito, se è vero che
l’obiettivo pluridecennale del governo centrale è quello di
riportare all’etica sociale la spesa degli enti locali. Tra l’altro
l’andazzo lassista, una volta emblema del sud, è dilagato,
sovvertendo la storica suddivisione Nord-Sud: Parma e
Alessandria ne sono gli esempi, ma anche Cesena con Sapro
ha acquisito una non invidiabile nomea.
L’importante è tassare
Oramai vi è la rincorsa tra governo centrale e locale su chi
riesce a tassare di più e meglio, cercando di addossare la colpa
all’altro. La colpa, appunto, che non toglie gli effetti di entrambi,
di una tassazione che sta uccidendo, anche nel senso letterale
del termine, sia i cittadini che le imprese. Sembra di essere
come la rana bollita in acqua fresca. Ogni possibilità di tassare
non va lasciata cadere nel vuoto, per esempio la tassa sul
turismo. “Il caro-turismo – La tassa di soggiorno” questo il
titolo dell’articolo del Dicembre 1927 (siamo poco distanti dal
secolo, ma ben attuali!) pubblicato sulla rivista del Touring
Club Italiano sul tema. “La tassa di soggiorno è nata bene ma
è finita male; diciamolo con animo di turisti contribuenti, che
l’hanno pagata volentieri a Montecatini e a Sanremo e che non
la pagheranno mai di buon animo a Torino o a Milano. Introdotta
in Italia nel 1910, sull’esempio della Germania e dell’Austria,
doveva impinguare la cassa di quei comuni che – per
l’eccezionale affluenza di forestieri – debbono far fronte a
continue spese straordinarie intese al miglioramento delle
proprie condizioni di viabilità, di edilizia e di igiene. Questa
era la frase del legislatore e infatti quei pochi comuni che se
ne valsero nei primi anni, erano centri di larga fama e d’alto
valore turistico”. Quanto lontano è lo spirito originario, siamo
nel 1910!, dall’uso odierno. Cesena, città non proprio a
vocazione turistica, la introduce per fare pura cassa, 400.000€
annui previsti, senza però infierire sui propri cittadini, ma
tosando quelli degli altri comuni. Gli amministratori dovrebbero
rileggersi i commenti dei “turisti degli anni ‘20”, tanto attuali
come non mai, per capire che queste sono tasse che non
agevolano il tanto decantato decollo turistico di Cesena, a cui
vengono dedicati ricorrenti fondi di sviluppo, nonché studi e
analisi di fattibilità. Tra tasse da un lato, investimenti dall’altro
e ricavi reali, nessuno ha mai svolto un effettivo bilancio sugli
investimenti turistici, nessuno ha mai detto al cittadino se i
suoi soldi rendono o perdono effettivamente. Perché non lasciare
alla rete di imprese del settore turistico del territorio il compito
di analizzare il mercato, individuarne le potenzialità, formularne
ipotesi di marketing, coinvolgere gli altri operatori collaterali,
in un disegno a cui il Comune partecipa semmai come parigrado,
non come dominus? Sicuramente il Comune potrebbe non

Il bilancio 2012 è il primo
bilancio federalista, marcato
dall’introduzione dell’IMU, la
p r i m a  t a s s a  c o m u n a l e
importante. Con un totale
certificato di oltre 32 milioni di
euro, l’IMU contribuisce con
oltre il 59% alle entrate
tributarie, la prima rilevante
voce tributaria, da cui il senso
federalista. Venendo a mancare
i trasferimenti sia statali che
regionali, l’IMU rimane la leva
primaria con cui i comuni

possono finanziarsi, per conseguire gli obiettivi di gestione,
sia in termini di servizi che di infrastrutture: più la spesa
rimane invariata, peggio, si dilata, più occorre ricorrere alla
leva impositiva, perché indebitarsi rimane sempre e comunque
l’ultima ratio. Tuttavia, occorre essere coscienti che ogni
causa ha il suo effetto, così se l’IMU è stata pagata nel 2012
per il 21% dalle prime abitazioni, per il 5% dai terreni agricoli,
per il 7,27% dalle aree edificabili, ma per ben il 65,72% dagli
altri fabbricati, leggi seconde case e imprese, questo ha
conseguenze non solo dirette. In soldoni, mattoni e attività
rimangono l’obiettivo d’elezione su cui viene posta l’attenzione
tributaria locale, seguendo una logica immodificata da diversi
decenni, quella di individuare in questi settori il concentrato
di interessi speculativi e di puro profitto, che ci sono, figurarsi,
ma sono semmai accettati e non combattuti. Ciò facendo,
dimenticandosi che il benessere di cui il territorio ha beneficiato
sinora è stato frutto di quelle due stesse aree, del loro
dinamismo e sviluppo, che sarebbero da pianificare assieme
al privato in ottica di ricaduta più generale sul territorio. La
conferma di questa importanza ci viene in parte dal progetto
del nascente quartiere Novello, dove il Comune promuove
un piano di circa 1.000 appartamenti, volutamente
dimenticandosi degli oltre 3.500 appartamenti liberi esistenti
a Cesena. L’importante sembra essere fare e tassare, poi se
rimane qualcuno che possa ancora comprare gli immobili e
pagare i tributi ancora meglio.
Servizi e infrastrutture
Nel 2012 il bilancio comunale è stato di oltre 118 milioni di
euro, circa 1.200 euro per ognuno dei 97.000 abitanti di
Cesena, quasi 5.000 euro che una famiglia media delega al
Comune per avere servizi e infrastrutture. Capire poi quali
siano i servizi essenziali e quali non è diventato oramai
questione di lana caprina, tanto lontani sono i tempi in cui
l’ente comunale aveva una chiara e ridotta missione di servizio,
vedi ospedale, nettezza urbana, gas, acqua e la famosa ECA.
Oggi siamo di fronte all’ente creativo, che spazia sul mercato
come attore primario, facendo concorrenza a quelle imprese
di cui dovrebbe agevolare lo sviluppo, fonte di maggiori
introiti per le casse comunali. Siamo giunti a ben 21 società
di capitale, possedute o partecipate, società su cui i cittadini
stanno investendo i propri soldi, per lo più in modo ignaro,
perché magari pensano di dover pagare per i soli servizi.
Magari! Se poi andiamo a verificare la qualità della gestione
dell’ente, ecco che Cesena è paragonata dal punto di vista
finanziario, per fortuna, quasi allo stupur mundi. Difatti, il
bilancio certificato la colloca nel gruppo di testa dei comuni
italiani, quel 5% con la migliore performance. Sulle partecipate
il rating si abbassa un po’ è vero, collocandosi nel gruppo tra
il 25-35% dei comuni. Ma siamo sicuri che anche qui avremo
piacevoli sorprese in futuro. Peccato che l’analisi delle
performance si fermi al solo dato finanziario, termine che
mette in associazione al modo molto attuale di interpretare
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della cosa pubblica.
I punti di attenzione del bilancio 2013
Il bilancio è la somma di tante voci, piccole e grandi, di seguito
vengono indicate quelle che maggiormente saltano all’occhio,
come la diminuzione di oltre 2 milioni di euro del servizi
afferenti a “Assistenza, beneficenza pubblica e servizi diversi
alla persona”, di cui si prende atto.
Il piano investimenti viene sostenuto principalmente
dall’accensione di nuovi mutui, tra cui spicca quello relativo
alla riqualificazione di Piazza della Libertà, che con i suoi 1,6
milioni a carico del Comune è pari al 37% del totale, ma che
nulla toglie alla decisione di rimandare agli anni futuri la
riduzione del rischio sismico sia delle scuole materne che
dell’istruzione primaria. Strano mondo questo, quello dominato
dalla finanza e dalle voci di spesa, dove non si riesce a capire
come mai, in una situazione di crisi nera come quella che
stiamo attraversando, si debbano investire 3,1 milioni di euro
(1,5 dalla Regione, il resto a carico del Comune) per abbellire
una piazza. Esiste il vincolo delle voci di spesa, per cui non
puoi destinare a spesa corrente una destinata in investimenti?
Ai più potrà sembrare strano, ma almeno si rifiuti per un
minimo di questione etica, per tutti quelli che soffrono davvero,
e non solo per non poter realizzare uno dei propri punti di
programma. Si procede con nuovi investimenti sulla Grande
Malatestiana per 350 mila euro, ma anche con 200 mila per
l’allestimento del museo Nori, a fronte di una copertura
complessiva del settore musei e gallerie sotto al 20%, il che
equivale ad affermare che i costi di struttura sono a carico per
l’80% della collettività: i biglietti di ingresso rendono poco,
il sistema museale non è messo opportunamente a frutto,
razionalizzare l’insieme parrebbe un obbligo. Di che stiamo
parlando? Di oltre 239 mila euro di spesa, di cui oltre 93 mila
di costo del personale. Dobbiamo interpellare il FAI per qualche
proposta o ci basta la sua opera un giorno all’anno? Se l’analisi
si sofferma su entrate e spese, ecco allora il Teatro Bonci, con
entrate che si mantengono sui 75 mila euro, ma con uscite che
quest’anno dovrebbero sì ridursi a 750 mila, ma a cui dovremo
aggiungere gli usuali oneri finanziari di 170 mila euro. Tradotto
in termini semplici significa che la cultura di una rosa di
cittadini, tra cui chi scrive, viene finanziata al 90% dalla
collettività, magari anche da quelle 1.300 famiglie indicate
dalla Caritas locale come soggette a povertà. Il centro culturale
San Biagio, le cui entrate di circa 32 mila euro coprono il 10%
dei costi complessivi pari a 312 mila euro. Siamo nell’ambito
del puro welfare, dove andrebbe eventualmente verificata
l’ampiezza da concedere a queste attività e servizi. Sulla
mobilità, se da un lato si continua a far leva sui parcheggi, con
entrate in aumento del 20% pari a 101 mila euro, dall’altro il
trasporto pubblico costituisce un grande onere, con spese che
giungono a 2,80 milioni di euro, a fronte di entrate calanti del
10% e che si attestano sui 407 mila euro. Infine la Tares, la
nuova imposizione di igiene ambientale, che i comuni
riscuoteranno direttamente per poi pagare il fornitore dei
servizi, nel caso Hera. Sono previste entrate per 17,44 milioni
di euro e spese per 14,44 ovvero 3 milioni di saldo attivo per
il Comune. L’ASP - Azienda Pubblica dei Servizi alla Persona
- diviene sempre più strategica nell’azione del Comune, tanto
da affidarle compiti e missioni a volte improprie, quali la
gestione dell’Istituto Musicale Corelli, che nulla ha che fare
col welfare, a meno di voler allietarne gli utenti. Difatti, che
c’entra un istituto musicale con gli obiettivi dichiarati di “servizi
e delle attività promozionali svolte da ASP a beneficio di
anziani fragili, famiglie, giovani e cittadini immigrati, orientata
ad una maggiore razionalizzazione dei costi e ad un
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spendere soldi per lo sviluppo turistico, che per il 2013 sono
indicati in 150 mila euro, magari potrebbe avere maggiori
introiti per l’aumento delle attività sul territorio e smetterebbe
di fare l’unica cosa che sa fare veramente bene: tassare. Con
le ventate di federalismo, la tassazione viene delegata al governo
locale, con lo scopo di responsabilizzare gli enti stessi, più a
stretto contatto con la cittadinanza, quegli stessi enti principale
causa di un disavanzo statale alla deriva. Stabiliti alcuni vincoli
di bilancio, per dare un minimo di sicurezza ai più generali
conti nazionali, lo Stato lascia quindi agli enti locali la facoltà
di lanciarsi anche nelle imprese più creative, purché sia la
cittadinanza a contribuire direttamente. In questo modo si
riducono drasticamente i trasferimenti statali, ma siccome è
“guerra” per tutti, anche quelli regionali non sono da meno,
anzi. Il risultato è un combinato di riduzioni di entrate per
l’ente locale, il quale è costretto a scelte dicotomiche: mantenere
il suo attuale tipo di governo e obbiettivi connessi aumentando
la tassazione sulla cittadinanza; oppure tagliare i costi, ad
iniziare da quelli relativi a servizi non primari, razionalizzare
la sua struttura, coinvolgendo il mercato privato. Molto
probabilmente le scuole materne saranno l’oggetto concreto
della prima razionalizzazione dei costi. Le loro entrate sono
previste in leggero calo, da 1,108 a 1,050 milioni di euro, come
pure le spese, che passano da 4,60 a 4,49 milioni di euro; queste
ultime grazie a minori trasferimenti e oneri finanziari, pur in
presenza di un aumento delle spese per il personale. L’onere
generale risulta significativo, in presenza di entrate in calo,
nonostante l’adeguamento in aumento delle rette, il che porta
ad ipotizzare che l’offerta, in tempi di crisi, non è più allettante,
per cui il confronto col servizio privato si impone necessario.
Il 2013
Il bilancio 2013 è stato anticipato da numerosi incontri della
sola Giunta con gli stakeholder, vedi le associazioni di categoria,
il terzo settore, i sindacati, il mondo finanziario. Al termine,
e solo al termine, del giro di consultazioni si sono incontrate
le parti politiche, in pratica quelle non facenti parte della
maggioranza. In questo modo si è voluto attribuire, se mai ce
ne fosse stato il bisogno, alle componenti politiche
dell’opposizione un ruolo marcatamente subalterno al resto,
quasi una funzione di corollario al funzionamento e governo
della città, affinché esse a loro volta potessero trasmettere il
messaggio ai loro elettori. Il confronto con l’insieme degli
stakeholder sarebbe stato più utile e costruttivo se fosse stato
svolto assieme a tutte le forze politiche, si sarebbero evitate
interpretazioni di seconda mano, l’analisi della realtà da più
punti di vista avrebbe sicuramente arricchito la costruzione del
governo della città, le cui proposte rimangono e rimarrebbero
comunque di competenza della Giunta. L’intera città ne avrebbe
sicuramente beneficiato: ma cosa si può fare nei confronti di
un modo di far politica che scimmiotta in sedicesimi quello
nazionale, con quella gran voglia di superiorità e sicumera che
genera solo stallo politico o peggio ancora rivalsa? Il marketing
sociale che ne è seguito riporta, con sorriso, la memoria ai
tempi della grande propaganda, delle veline. Come interpretare
diversamente il profluvio di comunicazioni sugli ottimi risultati
raggiunti da ogni assessore nell’area di competenza, dei nuovi
progetti futuri messi in campo, degli investimenti in nuove
società tecnologiche? Iperattivismo comunicativo che stordisce
i più, annebbia la capacità di pensare razionalmente, sposta il
focus dell’attenzione dalle dolorose scelte che saranno inevitabili,
tranne poi, improvvisamente, convocare la solita riunione
plebiscitaria con tutti gli stakeholder, e questa volta anche le
forze politiche dell’opposizione, in cui annunciare l’inderogabile
e obbligata politica “lacrime e sangue”. Della serie “avremmo
voluto, ma ci hanno obbligato”, ovvero l’antitesi del governo
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Stato? Nel frattempo forse che Regioni, Province, Comuni
rimodulavano le loro politiche di spesa per ovviare a
questo tragico problema? Non mi sembra proprio, anzi,
costituivano società per occultare debiti fuori bilancio,
per mantenere il livello di spesa che ha creato la voragine.
Il patto di stabilità è dunque eccessivamente rigido?
Probabilmente sì, ma una domanda si pone: quale è
l’alternativa? Cito un esempio: la sanità è certamente il
settore che assorbe gran parte delle disponibilità di spesa,
allora perché tardare tanto per dare avvio ad un Asl unica
romagnola che riduca gli sprechi? Altro esempio: a cosa
servono tanti piccoli comuni che moltiplicano i centri di
spesa senza garantire ai cittadini migliore qualità dei
servizi? Un ultimo esempio: perché non liberalizzare i
servizi pubblici locali, riducendo i costi per la collettività
eliminando nel contempo tutte le società pubbliche che
hanno come unico scopo quello di foraggiare politici
bolliti? Se il problema è quello di ridurre la spesa pubblica
si deve essere in grado di dimostrare che si vuole
raggiungere l’obbiettivo. Il Presidente Bulbi invece di
lamentarsi dovrebbe “chiudere” la Provincia, dimostrando
di essere coerente con ciò che ha affermato lo stesso
Presidente del Consiglio On. Enrico Letta.
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Tutto cambi perchè niente cambi
di Mario Guidazzi

Il gattopardo in Italia fa
ancora scuola, è indubbio
infatti che la crisi gravissima
che il Paese attraversa non ha
cambiato alcunché nel modo
di agire delle amministrazioni
comunali. Nessuno si è posto
i l  p roblema d i  come
partecipare alla risoluzione
dei problemi italiani facendo
quel poco che si può fare,
anche a livello locale, per
partecipare allo sforzo di

risanamento. L’unica cosa che si fa è trovare il colpevole
negli altri livelli, ne è prova quanto hanno scritto nell’ormai
famoso cartello affisso nella rotonda incompiuta, multato
dalla PM, firmato dal Presidente della Provincia Bulbi e
dal Sindaco di Cesena Paolo Lucchi. Il colpevole dunque
è il patto di stabilità. Altri responsabili non se ne trovano,
ma il patto di stabilità perché è nato? Per opera di una
mente diabolica o perché era necessario porre un freno
all’indebitamento galoppante degli enti locali ed al
conseguente ampliamento del debito complessivo dello
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efficientamento complessivo del sistema”? È chiaro che il
Corelli dentro l’ASP è un ospite, con lui i suoi insegnanti e
allievi, nonché la sua storia e cultura. Una ASP quindi utilizzata
come quel tappeto sotto cui nascondere la polvere, nel caso
dipendenti e costi che potrebbero recare fastidio nella costruzione
del bilancio comunale. Che l’ASP sia strategica viene
sottolineato dalla somma di 19, tra progetti e servizi, escluso
il Corelli, che vengono gestiti nell’ambito del welfare, il cui
contorno va espandendosi sempre più, grazie alla continua
ricerca condotta dalla stessa ASP su nuovi disagi e necessità
del territorio. Avete letto bene, è l’ente erogatore di servizi che
va a caccia di opportunità di business. Per un privato sarebbe
l’eden, ma forse non solo per il privato. Nel frattempo i costi
aumentano e l’aumento delle rette diventa indispensabile. Ad
esempio, tra le diverse e varie forme di servizio, le nuove rette
del Roverella sono aumentate di 3 euro al giorno, pari a 17.820
euro annui per una retta convenzionata, sino a 28.080 per quella
non. Sarà anche per questo forse, per aumentare la massa critica
e l’“efficientamento”, che l’ASP ha deliberato l’assunzione di
nuovi 38 operatori socio assistenziali, al fine di permettere
l’accreditamento definitivo ai servizi residenziali e
semiresidenziali per anziani presso il “Nuovo Roverella”.
Tradotto in numeri, a fronte di introiti che si prevedono stabili
su circa 8 milioni di euro annui, aumenta il costo del personale,
che viene bilanciato dalla pari diminuzione di acquisto di servizi
esterni. Che riflessi si avranno sulle altre realtà locali
assistenziali, dall’associazionismo al privato? Siamo nel solco
di un operatore pubblico, l’ASP appunto, che continua la sua
espansione sul mercato. Oltre al rilascio degli accreditamenti,
esiste un benchmark economico qualitativo tra le strutture
operanti sul territorio? Quali sono i parametri di scelta nella
sottoscrizione delle convenzioni tra l’ente locale, l’ASL e le

strutture di servizio, tra cui l’ASP? Di ASP sentiremo ancora
parlare, eccome, se è vero che dal Piano Programmatico 2013-
2015 spunta fuori che “L’attuale Pianta organica risulta
inadeguata alle esigenze gestionali dell’Azienda e va aggiornata
tenuto conto anche dell’assetto organizzativo approvato con il
regolamento di organizzazione e funzionamento dei servizi e
degli uffici.
Tali modifiche dovranno essere preliminari alla definizione di
un apposito piano delle assunzioni funzionale a dotare l’azienda
di tutte le professionalità utili al suo efficiente ed efficace
funzionamento”. Musica non nuova, specie se si parte da “figure
amministrative di applicato di concetto”: quanto sarà
l’espansione? Quanto sarà “efficiente” ed “efficace”, qualità
in cui il pubblico difficilmente brilla? Però occorre dare atto
che lo stesso Piano Programmatico cerca di dare risposta in
parte alle domande di cui sopra, stilando l’elenco degli indicatori
e i parametri per la verifica economica e qualitativa, che in
gergo vengono indicati come Key Performance Indicators,
peccato che siano solo … enunciati! Difatti non è stato per essi
rilevato alcun valore. Ogni anno il bilancio diventa sempre più
corposo e articolato, non solo in termini economici, ma anche
per documenti, analisi, studi, comparazioni, collegamenti alle
società partecipate, ai collegati provinciali e regionali. Difficile
seguirne le evoluzioni, ancor più comprenderne sempre i dettagli
e gli obiettivi, per una gestione che assomiglia più ad uno
zaibatsu giapponese che ad un semplice comune di meno di
100.000 abitanti. Ma siamo coscienti della complessità della
macchina burocratica, se è vero che al suo vertice la Contabilità
Generale dello Stato non è in grado di conoscere l’entità dei
suoi debiti. Complessità è l’antitesi di semplicità, questa utile
per risolvere tanti problemi. Iniziamo allora a semplificare la
macchina comunale, la sua gestione, ridefinendo la sua missione.

***
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di Giuliano Galassi*
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Il Welfare: freno o motore dello sviluppo?

mondo migliore", per riconoscere nell'esperienza della cooperazione
un modello di impresa che mette le persone al centro, prima del
profitto, e che è in grado di incidere positivamente sullo sviluppo
economico e sociale di tutte le persone e di contribuire allo
sradicamento della povertà e dell'emarginazione. Il Direttore Generale
dell'ILO (International Labour Organization) Juan Somavia ha
affermato: " Le cooperative rappresentano un importante canale per
collegare i valori di mercato con i valori umani. Pur non essendo
state immuni dai suoi effetti, le cooperative stanno rispondendo
meglio alla crisi rispetto alle imprese profit, grazie alla loro capacità
di coniugare efficienza ed equità. Infatti dal punto di vista
imprenditoriale le cooperative contribuiscono allo sviluppo economico,
alla creazione di posti di lavoro, mentre dal punto di vista sociale
esse rispondono al bene comune." La lunga storia e l'attività di
impresa della cooperativa CILS è una conferma che la coesione
sociale, la fiducia, la solidarietà e la redistribuzione della ricchezza
contrastano l'assistenzialismo di stato ed aiutano l'economia. Senza
alcun onere economico per la collettività, la CILS attualmente occupa
in un lavoro stabile, definitivo e remunerato 430 lavoratori, dei quali
80 persone con disabilità complessa e 85 invalidi civili. Senza l'attività
della CILS molte di queste persone rientrerebbero nei circuiti
assistenziali degli Enti Pubblici, con una aggravio economico rilevante
e con un ancor più grave costo sociale. Infatti una persona disabile
inserita in un centro diurno costa mediamente ventimila euro all'anno,
mentre una persona che lavora non comporta oneri per la collettività,
produce reddito, paga le tasse e dà un contributo determinante alla
coesione sociale ed alla qualità della vita della sua città.
 I drastici tagli dei trasferimenti agli Enti Locali, associati ai ritardi
dei pagamenti, rischiano di mettere in crisi questo modello di impresa
e di far ritornare un welfare assistenzialistico, i cui costi economici
e sociali non possiamo permetterci.
Verso una sussidiarieta’ circolare.
Per contrastare questa cultura dominante che il Welfare è un costo
e non è in grado di produrre sviluppo, è prioritario che la politica
riconosca il peso economico, occupazionale, relazionale e inclusivo
delle politiche sociali, il reddito prodotto dall’economia civile e i
rilevanti dati occupazionali del Non Profit. In un recente convegno
il prof. Zamagni ha denunciato “il rischio di un ritorno ad un Welfare
assistenzialistico, che umilia e non valorizza le persone. Si deve
andare nella direzione di un “Welfare society”: cioè è l’intera società
(Enti Pubblici, Imprese, Terzo Settore) che deve farsi carico dei
bisogni dei cittadini. Si deve andare nella direzione di un Welfare
“valicante” in grado di recuperare tutte le risorse umane e sociali per
lo sviluppo economico. Superando i concetti di sussidiarietà orizzontale
e verticale, si deve tendere ad una sussidiarietà circolare, che veda
coinvolti gli enti pubblici, il mondo produttivo e la società civile in
un comune progetto per costruire la coesione sociale, vero motore
dello sviluppo.” In quest’ottica, che condivido, è urgente superare
la responsabilità sociale d’impresa, che ha prodotto risultati
significativi, per attuare politiche di responsabilità sociale territoriale.
Gli attori politici, economici e sociali devono cominciare a ragionare
su un nuovo patto sociale, una nuova idea di responsabilità collettiva,
che tenga insieme libertà, uguaglianza, sviluppo economico, sviluppo
sociale e giustizia redistributiva.
 Al riguardo sarebbe opportuno riprendere ed approfondire le
conclusioni di un convegno organizzato qualche anno fa
dall’Amministrazione Comunale di Cesena, avente per tema “Verso
Territori Socialmente Responsabili”, per mettere al primo posto
dell’agenda del governo locale la collaborazione fra Enti Pubblici,
Imprese e Non Profit per attuare un Welfare valicante e per dimostrare
che la coesione sociale e la qualità della vita  non sono costi sociali,
possono essere motori di sviluppo e sono elementi indispensabili per
la costruzione del bene comune di un territorio. A proposito di
responsabilità sociale territoriale è significativa la collaborazione
che la CILS ha instaurato da anni con diverse aziende locali, che,
grazie alla possibilità di assolvere all’obbligo di assunzione di invalidi
della L. 68 attraverso l’esternalizzazione di servizi da parte di imprese
profit a cooperative sociali, prevista dalla L.R. 17/2005(Legge
Bastico), ha prodotto l’assunzione in cooperativa di molte persone
con disabilità.

La crisi economica e finanziaria
ha assunto caratteri di emergenza
sociale ed anche nella nostra
Provincia si sono accentuate
diffuse situazioni di povertà in
conseguenza della perdita del
posto di lavoro, della drastica
riduzione delle ore lavorate e della
precarietà sempre più diffusa dei
contratti. Le scelte del Governo
Monti, tese al risanamento eco-
nomico del paese ed alla ridu-
zione del debito pubblico, ri-
schiano di penalizzare la fasce
più deboli e di azzerare conquiste
sociali ormai date per acquisite:

quali il diritto al lavoro, alla tutela sanitaria, alla casa e ai servizi
sociali. Inoltre, si sta diffondendo nell'opinione pubblica la convinzione
che la tutela delle fasce deboli sia un lusso che non possiamo più
permetterci e che il sistema del welfare sia un freno allo sviluppo ed
alla crescita economica. Questo allarme è stato rilanciato in una
manifestazione a Roma il 31 Ottobre, da una rete di cinquanta
associazioni “Cresce il Welfare, cresce l’Italia” costituitasi nel marzo
del 2012. "Non è più sostenibile una prospettiva che veda nel welfare
un mero costo ed un freno alla crescita economica. Gli attori politici,
economici e sociali devono cominciare a ragionare su un nuovo patto
sociale, una nuova idea di responsabilità collettiva, che tenga insieme
libertà, uguaglianza, sviluppo economico, sviluppo sociale e giustizia
redistributiva. Ridurre il welfare a spesa sociale è sbagliato. Il welfare
è un potente antidoto al debito pubblico perché risponde meglio ed
in modo più mirato ai bisogni delle persone ed è economicamente
più vantaggioso." In questo anno, di fronte a numerosi e indiscriminati
tagli lineari della spesa sociale e sanitaria, il Presidente del Governo
ha ripetutamente dichiarato: “Ce lo chiede l’Europa”; “Ce lo chiedono
i mercati” Ma cosa chiedono gli italiani? Cosa chiedono le fasce più
deboli dei lavoratori? Cosa chiedono gli anziani, le persone non
autosufficienti, le persone disabili e i loro famigliari, le famiglie che,
sempre più numerose, varcano la soglia della povertà? Dal Governo
Monti un segnale chiaro: il terzo settore e' un centro di costo da
tagliare! Mai negli ultimi anni si era registrata una tensione così alta
fra Terzo Settore e Governo. Le scelte di Monti sono state animate
prevalentemente da logiche contabili e non hanno cercato di valorizzare
in alcun modo il patrimonio di idee, di iniziative e di persone
rappresentato dal Non Profit, che, invece può essere la base su cui
investire per la ripresa dello sviluppo economico. Mi sembra
paradossale che di fronte alla crisi economica da un lato cresca
l’imposizione fiscale, si riducano i servizi, aumentino i costi per le
persone più disagiate, diminuiscano le protezioni sociali e dall’altro
lato non si riesca ad eliminare gli sprechi della spesa pubblica ed a
contrastare l’evasione fiscale. Il Non Profit è un potenziale interlocutore
in grado di rispondere ai bisogni che restano inevasi fra il mercato
e lo stato. Nel nostro paese si sta diffondendo una profonda
contraddizione: il Non Profit, l'unico soggetto in grado di sviluppare
un welfare produttivo e non più assistenzialistico, è continuamente
bersagliato da misure punitive, quali ad esempio: l'aumento del 400%
delle tariffe postali per il non profit; l'aggravio di imposta del 3%
per la cooperazione; il ritardo ormai strutturale di tre anni nel saldo
del 5 per mille; la riduzione dei fondi per la cooperazione
internazionale; gli oltre 40 miliardi di euro di debiti della pubblica
amministrazione verso il non profit; il taglio nei trasferimenti dallo
Stato agli Enti Locali; il taglio del 63% dei fondi nazionali per le
politiche sociali; il taglio di oltre il 400% di risorse per il servizio
civile nazionale; la chiusura avvenuta all'inizio del 2012 dell'Agenzia
per il terzo settore, presieduta dal prof. Zamagni; il tentativo, poi
rientrato, di aumento dell'IVA dal 4% all'11% per le cooperative
sociali di tipo a).Rischio di un ritorno ad un welfare assistenzialistico.
In questa situazione di grave crisi economica, che ha messo in
discussione le reti di protezione e di tutela sociale per le fasce deboli
della popolazione, c'è il rischio di un ritorno ad un Welfare
assistenzialistico, proprio nell'Anno Internazionale della Cooperazione
dichiarato dall'ONU con lo slogan "Le cooperative costruiscono un *Presidente coop. sociale CILS
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L'urbanistica che verrà

Forse molto di quello che è stato messo anche in tempo recente
va rimosso, così come l’ambiente e il terreno agricolo non
dovranno essere la risultante di quello che abbiamo reso
edificabile.
Dovremo pure, in occasione della discussione del piano
strutturale, porci seriamente la domanda del perché,
nonostante le molte aree inserite nel piano del 2000 e i tanti
alloggi costruiti in ogni luogo, gran parte degli appartamenti
sono invenduti o sfitti.
Qualcuno pensa che la colpa sia dei cittadini che non hanno
i soldi? Nessuno ha pensato che forse la causa va ricercata
nel modo assurdo con cui produciamo edilizia? Nel costo
abnorme dei terreni?
Più ne abbiamo inseriti nel PRG e più costano. Sono stati
compresi in alcuni piani particolareggiati edifici e capannoni
produttivi oramai obsoleti e fuori mercato, che oggi nelle
convenzioni per costruire nuovi condomini vengono valutati
diversi milioni di euro (questa si chiama speculazione
edilizia). Il riferimento ai quartieri Novello e Europa è fin
troppo evidente.
Leggo questa mattina sui giornali locali la notizia,
probabilmente fornita da una “velina” del Comune e
pubblicata senza commenti, forse perché non capita, che è
stata firmata una convenzione fra Comune, Provincia e otto
imprese locali grazie alla quale il Comune acquisirà
gratuitamente 44 alloggi da destinare al famoso social
housing.
Ma qualcuno si è chiesto: chi paga? O crede di trovarsi di
fronte a una gigantesca operazione filantropica da 7 milioni
di euro?
La verità è che sarà un ulteriore costo o tassa, oltre l’Imu,
la Bucalossi e gli oneri vari che graverà sui costi di
produzione dell’edilizia.
In parole povere, il Comune invece di favorire la costruzione
di alcuni, ma necessari, alloggi a prezzi contenuti, che
abbiano fin dall’inizio possibili acquirenti (con possibili e
sostenibili mutui) o affittuari (con stipendi di un operaio o
di un impiegato, che deve fare i conti anche con le normali
esigenze del vivere quotidiano) si prepara “a celebrare nozze
coi fichi secchi”.
Esiste solo una possibilità per rilanciare l’attività edilizia:
creare condizioni per realizzare costruzioni a basso costo,
con soluzioni di elevato valore architettonico e tecnologico,
che incontri una nuova domanda.
Col piano strutturale si dovrà anche discutere di questo!
Quella che io continuo a chiamare edilizia sociale va fatta,
anzi rifatta, ma con modalità diverse; non facendo leva sulla
rendita fondiaria e con il pizzo da imporre alla rimanente
attività edilizia.
A forza di dire, a parole, che si è contro la speculazione
edilizia abbiamo creato “una moneta urbanistica” che è una
specie di derivato, fatto di convenzioni, accordi, proposte,
concessioni che cambiano di volta in volta.
Quando non c’è certezza del diritto non può esistere la
programmazione.
Se si vuole fare della strumentazione urbanistica un abito
su misura per il cittadino cesenate, allora si cominci ad
azzerare tanto di quello che è stato proposto negli ultimi
vent’anni; e si faccia in fretta mi verrebbe da dire, prima
che se ne accorgano e lo facciano, a modo loro, i “ vari
grillini”.

A più economia e meno finanza
dovrà corrispondere più ambiente
e meno cemento
Qualche amico che legge i miei
contributi in materia urbanistica
su questo periodico, mi ha chiesto
di parlare in modo ancora più
semplice, di quanto non abbia
fatto nel numero scorso, su
“Come dovrà essere il nuovo
piano regolatore” (che non si
chiamerà più così). Lo capisco.
La materia è molto autore-

ferenziale, roba per addetti ai lavori; “tecno-legulei” con
linguaggio a volte incomprensibile. Viene anche il dubbio che
lo usino proprio per non farsi capire.
Basta entrare nel sito del Comune e consultare gli atti
amministrativi relativi all’urbanistica per rendersi conto che la
richiesta di semplicità e chiarezza è più che giustificata.
Molto dipende dalla legislazione regionale, sempre più obesa
e farraginosa. Dipende anche dalle normative locali fatte da
centinaia di articoli, che pretendono di regolare tutto e spesso
finiscono per contraddirsi e quindi di dover essere “interpretati”.
Non parliamo poi degli accordi di programma che anche il più
furbo dei mediatori fatica a capire o del social housing che
dovrebbe dare risposte a chi chiede case popolari o alloggi a
basso canone.
Nei prossimi mesi si dovrà discutere il cosiddetto Piano Strutturale,
che è l’inizio del processo della pianificazione comunale e credo
dovrà essere occasione di verifica delle precedenti previsioni e
del loro stato di attuazione nel tempo.
Vorrei ricordare che il corrispondente dei nostri piani regolatori
per le città di New York, Boston e altre città medio-grandi degli
Stati Uniti non è “firmato” dagli architetti ed ingegneri, che
invece “firmano” i progetti degli edifici, ma è predisposto da
economisti, sociologi e da commissioni di esperti di ambiente,
geologia e paesaggio.
Si tratta di un paragone che vuole invitare a una riflessione
ovviamente ed esclusivamente solo sul metodo.
Più in generale, nei paesi di origine anglosassone i piani sono
meno disegnati dei nostri, meno scenografici e meno prescrittivi,
più programmatici e puntuali. I nostri sono avulsi dal tempo o
con tempi geologici e molto attenti alla proprietà catastale. Se
una impresa vuole ristrutturarsi o accorparsi, intercettare la
ripresa e fare proposte di localizzazione, i tempi dell’urbanistica
sono incompatibili con quelli dell’economia. Obiettivi minimali
non vengono presi in considerazione.
Per essere intesi da tutti si dovrebbe provare a spiegare quale
sarà la città e il territorio che s’intende consegnare ai nostri
nipoti dopo avere soddisfatto il fabbisogno contemporaneo.
Andrebbe anche criticamente esaminato ciò che abbiamo fatto
negli ultimi venti anni se non vogliamo perpetrare errori che
sono sotto gli occhi di tutti e meritano una seria riflessione.
Se vogliamo vivere meglio, favorire l’occupazione e il lavoro
dobbiamo creare ricchezza e, ci dicono gli esperti, sviluppando
l’economia è più probabile che si ottenga un risultato positivo,
anziché creare i derivati o quei “pezzi di carta” che passano di
mano in mano fino a quando qualcuno rimane fregato, perché
è solo carta e non filigrana garantita.
Analogamente se vogliamo crescere in un ambiente migliore
e più bello non dobbiamo solo pensare al cemento e all’asfalto.
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e abbiamo inventato una uscita che si chiama Valle del
Rubicone. Ma dov’è? Ma dove porta?
Sembra essere una uscita di una località montana. Incredibile
ma vero! Tutte le associazioni di categoria hanno fatto
presente la necessità di cambiare questa segnaletica
fuorviante, che confonde le idee ai turisti, ma a livello
politico non hanno neanche risposto.
Ci domandiamo perché? La politica regionale ragiona sulla
base degli arrivi e delle presenze, mai sui fatturati, mentre
invece bisognerebbe creare per le aziende turistiche le
condizioni di avere reddito, che si tradurrebbe in conse-
guenti investimenti. La burocrazia blocca quasi tutte le ini-
ziative imprenditoriali, scoraggiando praticamente gli in-
vestimenti.
Nel comune di Cesenatico negli ultimi venticinque anni
non e’ stato costruito nessun nuovo albergo e le ristrut-
turazioni di un certo rilievo si possono contare sotto la
decina. E’ una situazione ormai insostenibile. Per far fare
un salto di qualità alla nostra offerta turistica bisogna
cambiare molte cose. Non è un caso che l’ultimo convegno
nazionale di Federalberghi, svoltosi a Rimini il 23 febbraio
scorso, abbia avuto per titolo: “L’insostenibile pesantezza
della burocrazia”. Il Convegno evidenziava che bisogna
ridurre il peso degli adempimenti e delle normative a carico
degli alberghi e delle altre attività turistiche; che gli
adempimenti richiesti alle imprese alberghiere in tutte le
fasi della vita aziendale, dall’autorizzazione per l’apertura
stagionale, alla sicurezza alimentare, dalla messa a norma
degli impianti alle comunicazioni per la PS ecc., costituiscono
un carico di lavoro e di costi per gli imprenditori che
dovrebbero essere alleggeriti. Ma su questo fronte, nonostante
le nuove tecnologie, ci sono pochissime novità.Ci do-
mandiamo perché? Perché ogni ufficio competente agisce
per proprio conto, a compartimenti stagni, perchè non esiste
il necessario coordinamento che potrebbe invece far
risparmiare tempo e denaro a tutti, uffici compresi.
Ci sono normative, regolamenti che trovano diverse inter-
pretazioni da comune a comune. Tassa di soggiorno applicata
a Rimini e non a Cervia o a Cesenatico. Situazioni veramente
difficili da capire per tutti gli imprenditori del settore. Anche
le associazioni di categoria non sono immuni da errori.
Faccio parte da sempre dell’associazione albergatori di
Cesenatico, di cui sono stato in passato anche il presidente
e, riguardo il ruolo importantissimo delle associazioni,
esprimo un parere personalissimo che probabilmente non
sarà condiviso da molti colleghi. Per me le associazioni di
categoria sono troppe e anche se qualche volta su grandi
problemi di fondo sono abbastanza compatte (vedi per
l’inquinamento, la balneazione, le mucillagini, la bolkenstein)
spesso sui problemi prettamente locali (come rumori, traffico
e altre problematiche) sono spesso divise creando per le
amministrazioni l’alibi per non fare niente. Io non ho mai
capito bene perché in Italia ci devono essere (per combattere
gli stessi problemi) tante associazioni con tanto di
abbondanza di apparati? Perché un’associazione può avere
un colore o aderenza politica diversa dall’altra? I problemi
del turismo sono spesso gli stessi e le organizzazioni sindacali
dovrebbero, tutte insieme, agire sempre e comunque a tutela
del turista. Spesso non lo fanno.

Politica scarsa. Burocrazia troppa
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E’ cosa vecchia, risaputa,
riconfermata anno dopo anno
da 40 anni, che fra la politica
e il turismo non c’è mai stato
feeling. Anzi si può proprio
dire che alla politica non gli è
mai fregato niente del turismo.
Dalla prima repubblica ai gio-
rni nostri, i governi di centro
sinistra o di centro destra, non
fa nessuna differenza, hanno
sempre relegato il turismo al-
l’ultimo posto per importanza,

eppure non ci vorrebbe molto a capire che il turismo è una
delle prime risorse del nostro paese. Perché l’Italia è il paese
turistico per eccellenza, ha tutto: la storia, l’arte, i monti, i
mari, la gastronomia. Nessun altro paese al mondo può
competere con l’Italia su questi specifici settori. Negli anni
settanta/ottanta eravamo primissimi per numero di visitatori
stranieri verso la nostra bella penisola, ora siamo al sesto
posto, ci ha superato persino la Cina. Manca, è sempre
mancata, a tutti i livelli, una vera cultura del turismo.
Dallo Stato, dalle Regioni, dalle Province, dai Comuni il
turismo viene considerato, a torto, un’economia di serie B.
Nella formazione di un governo, di una maggioranza regio-
nale o provinciale quando bisognava dare un contentino a
un politico di secondo piano, gli si rifilava il Ministero del
Turismo, gli assessorati al turismo.
Esistono in Italia da decenni problemi irrisolti sulle
normative, sulle risorse per gli investimenti, sulla promozione
verso l’estero. Nelle altre nazioni concorrenti molti di questi
problemi sono stati risolti mentre da noi le cose sono
peggiorate. Negli anni settanta/ottanta avevamo un effi-
cientissimo ufficio stampa della nostra regione in Germania,
che ci aiutò non poco quando fummo colpiti dal fenomeno
delle mucillagini. Stranamente, alcuni anni dopo la nostra
regione ha smantellato tutto, eppure non ci voleva molto a
capire che nonostante la crisi il nostro bacino di utenza più
importante era ed è ancora il mercato di lingua tedesca.
Oltre alla cultura del turismo in pratica manca da sempre
una sostanziale volontà politica di aiutare il turismo e le
sue strutture a crescere, cosa che, con tutte le risorse naturali
che l’Italia paese può offrire, è abbastanza incomprensibile.
Un esempio: i trasporti. Da Londra a Bologna 1 ora e 20,
da Bologna a Cesenatico in estate minimo due ore, da
Cattolica a Ravenna in macchina, in stagione, nelle giornate
di pioggia, si può impiegare anche mezza giornata.
E’ possibile? Già negli anni settanta/ottanta la metropolitana
di costa era un progetto, dove è andato a finire?
Pochi mesi fa è stato aperto il nuovo casello autostradale,
(fra Cesena e Rimini nord). Fra l’uscita di Cesena e l’uscita
di questo nuovo casello ci sono circa 10 km e prima ci sono
diverse segnalazioni indicative: Valle del Rubicone a km
… ecc, … ma non c’è nessuna segnalazione che indichi
dove si può andare uscendo a questo casello.
Solo dopo aver pagato il pedaggio ci sono le segnaletiche
per Gatteo Mare, Cesenatico ecc.. Questo si chiama
“antiturismo”. Stiamo parlando di una casello di uscita
autostradale situato sulla costa turistica più importante
d’Italia, su uno dei mari più frequentati da italiani ed europei
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Quando nel 2009, in relazione
alla nostra sanità, abbiamo
proposto “un nuovo assetto di
governance”, per Area Vasta
Romagna, è cominciato un
dibattito che è proceduto con
una certa lentezza e a fatica. Il
primo riscontro, peraltro con-
vergente con la proposta, è stato
quello di una organizzazione
sindacale cesenate, la Uil.
Tutt’intorno, un evidente “star
lontani e a distanza”, sia da

parte delle Istituzioni locali, sia da parte delle forze politiche
e sociali. La Regione si teneva lontanissima. Così pure i
vertici delle Asl, tranne qualche lodevole eccezione. Abbiamo
insistito a sollecitare il confronto e il dibattito. Che hanno
trovato spazio soprattutto attraverso queste pagine di Energie
Nuove. Abbiamo promosso incontri e convegni. Adesso il
tema, seppur in modo controverso, è frequente anche sulla
stampa quotidiana. Istituzioni, Sindaci, Conferenze
territoriali, forze politiche e sociali, sono in campo
attivamente. Non possiamo non rilevare, però, un aspetto
critico circa la politica regionale e locale: il ritardo e il
modo con cui affronta questioni così rilevanti come questa,
della sanità e dei servizi alla salute dei cittadini, nella nostra
realtà. Con visione corta e limitata, con il tempismo di chi
si accorge dei problemi solo in prossimità del loro scoppio
e non prima. La Regione – finalmente - ha avviato il processo
di messa a punto, anche sul piano legislativo, del decollo,
il prossimo anno (2014), dell’unica Ausl di Area Vasta
Romagna. Confidiamo abbia maturato una forte convinzione.
L’attuale Assessore regionale alla sanità, fin dal suo esordio,
non ci è parso molto diretto e lineare in questa direzione.
Quando poi dichiarò che questa soluzione poteva esserci
solo se tutti, nessuno escluso, erano d’accordo, c’era da
mettersi le mani nei capelli e da preoccuparsi. Le capacità
di governo di questioni complesse ed importanti hanno poco
a che fare con simili impostazioni. Questo non significa
che non debbano esserci confronto e dibattito ampi e serrati,
anzi! Questi vanno sollecitati e favoriti, perché possa poi
trarsi, anche sulla base di quelli, la decisione migliore e più
appropriata. Pensare, però, che una decisione di governo
(peraltro su una questione come questa) sia possibile (oltre
che doverosa) solo se supportata dall’unanimità, è come
affermare che si è ben lontani dall’intendere cosa significhi
governare. Tant’è. C’è stato un cambiamento positivo. Bene.
Il dibattito in corso sta delineando non solo una eterogeneità
(positiva) di posizioni nel merito della nostra sanità regionale
e romagnola, ma anche una sorta di contrapposizione di
schieramenti che non disdegna di riecheggiare le prove
muscolari che da troppo tempo immiseriscono la politica
italiana. A favore o contro l’Ausl unica romagnola. Con il
rischio che si piegano – anche un po’ maldestramente,
magari – le analisi, le valutazioni, le argomentazioni di
merito all’una, o all’altra, delle posizioni assunte pre-
giudizialmente e partigianamente. C’è il rischio di ridurre
l’obiettivo dell’ AUSL unica della Romagna a una vicenda
di carattere politico con riflessi in fondo poco significativi
nei confronti della qualità dei servizi sociali e sanitari per
la popolazione della Romagna. O al più si può pensare che
tutto questo nasca (esclusivamente) da quella carenza di

risorse che ormai la sanità lamenta con sempre maggiore
urgenza. Non è così per chi, come noi, ha promosso e
sostiene la AUSL unica. Essa risponde a specifiche esigenze
di tipo sociale e sanitario. Nel contesto già chiaro ed evidente
– per chi dei problemi non si accorge solo quando gli cascano
addosso – delle crescenti difficoltà finanziarie per un settore
come la sanità in cui crescono i bisogni e in cui sono notevoli
i progressi scientifici e tecnologici. Risparmio, oculatezza
della spesa, si impongono comunque, in un settore in cui
si spende e si spenderà molto. Nel quale, però, ed è a questo
riguardo che si deve intervenire, si è speso e si spende anche
male. Con le risorse finanziarie, che non sono infinite, si
deve fare seriamente i conti. Con questa consapevolezza,
la nostra proposta mira ad un quadro programmatorio che
dia più qualità ed efficacia alla cura della salute dei cittadini.
Che renda la spesa più produttiva ed efficiente. Non si tratta
solo di risparmiare. Si tratta di fare una buona sanità
spendendo bene le risorse di cui si può disporre. Spending
review ed emergenza finanziaria stringente sono scattate e
si sono imposte alla generale attenzione fra il 2011 e il
2012. Siamo ancora in piena emergenza. Taluni pensano
pertanto che sia solo questo fatto che muove e motiva la
riforma sanitaria di cui parliamo e sulla quale, invece,
insistiamo dal 2009. Per molti questo è argomento per
circoscrivere, ridurre e limitare la questione e quindi per
avversarla. È una politica sbagliata e miope. Lo dicemmo
allora: alla riforma dell’Ausl unica si deve arrivare per
migliorare la nostra sanità, non solo e non tanto perché
costretti a fare di necessità virtù di fronte all’esigenza del
contenimento delle spese.
Per comprendere quali sono le aspettative in termini di
qualità dei servizi legate alla creazione della AUSL della
Romagna occorre fare alcune premesse. Il futuro della
qualità dei servizi sociali e sanitari si gioca combattendo
su due fronti. Il primo è quello della risposta ai problemi
di carattere clinico acuti e complessi, quelli che richiedono
un ospedale in grado di dare una risposta efficace sia alle
grandi urgenze che alla attività programmata complessa ad
esempio di tipo chirurgico. Il secondo è quello di una risposta
sanitaria e sociale alla cronicità e alla non autosufficienza.
Questo fronte è destinato a diventare sempre più importante
con il progressivo invecchiamento della popolazione ed il
conseguente aumento delle persone a rischio di fragilità
sociale e sanitaria.
I due fronti vanno presidiati contemporaneamente in quanto
una aumentata efficienza, oltre che efficacia, del primo (il
fronte della assistenza ospedaliera complessa), libera risorse
per il secondo (la risposta territoriale ai pazienti fragili, che
non sono solo gli anziani ma anche chi ha bisogno di una
tutela nell’area della disabilità, della salute mentale e delle
dipendenze patologiche). Il modo più efficiente di gestire
contemporaneamente i due fronti è quello di concentrare il
primo in un numero ridotto di sedi ospedaliere ad alta
efficienza con forte dotazione di risorse anche tecnologiche
e di distribuire il secondo in modo da dare una risposta
capillare vicino alla realtà sociale del paziente (meglio
ancora cittadino) e dei suoi familiari.
Come centri tutto questo con l’AUSL unica è semplice da
comprendere. Ridurre le Aziende da quattro ad una vuol
dire concentrare le sedi decisionali e favorire in primo luogo
una costruzione delle reti cliniche ospedaliere che favorisca
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la massima concentrazione delle competenze e delle risorse.
Per comprendere questo passaggio va tenuto presente che,
soprattutto in area chirurgica, la qualità della assistenza è
fortemente influenzata dai volumi di attività e dalle risorse
tecnologiche disponibili. Vi sono molte attività chirurgiche
che possono essere garantite in sicurezza solo se erogate
con elevati volumi di attività ed effettuate da operatori con
una propria esperienza professionale significativa. E’ ovvio
che tutto questo lo si ottiene molto meglio concentrando le
attività in un numero ridotto di sedi sfruttando semmai delle
equipes mobili per lo svolgimento delle attività di minore
complessità. La costruzione di queste reti cliniche deve
avvenire con il coinvolgimento dei professionisti e con la
condivisione con cittadini ed amministratori che vanno
accompagnati a comprendere le motivazioni profonde, non
contingenti, di queste scelte.
La gestione di queste reti richiede un mandato istituzionale
forte (qualcuno deve dire chi fa che cosa, dove e come) e
forme di verifica e coordinamento tali da consentire che la
rete funzioni come tale con
un rispetto da parte di tutti
delle scelte fatte. Queste
debbono fare in modo che
“tutti vincano”: i cittadini
devono avere un servizio
migliore, i professionisti
debbono mantenere un
ruolo e prospettive di car-
riera e gli amministratori
debbono ricavare recuperi
di risorse in modo da
rispettare la program-
mazione economica e
l’investimento sulla non-
autosufficienza e sulla
cronicità.
Proprio a proposito della cronicità si fa presente che anche
in questo caso il potere programmare e gestire a livello di
AUSL unica comporta altri vantaggi oltre a quello delle
risorse liberate da una più razionale rete ospedaliera.
La risposta alla cronicità ha spesso bisogno di presidiare i
territori di confine tra le attuali Aziende ed ha bisogno di
creare alcune forme di residenzialità specializzata che mal
si presterebbero ad una programmazione e gestione più
locale.
Questi principi molto semplici e di buon senso devono poi
essere declinati operativamente innanzitutto attraverso una
lettura della attuale offerta.
Si sa ad esempio che sei strutture complesse di oculistica
sono per una disciplina a prevalente operatività diurna
assolutamente troppe; così come le troppe unità chirurgiche
con denominazioni fantasiose cui corrisponde poi una
significativa mobilità passiva per alcune tipologie di interventi
come quelli della area onco-ginecologica. Si possono
aggiungere le otto Unità Operative Complesse di ortopedia
e traumatologia che in assenza di una politica di rete rischiano
la non caratterizzazione e la dispersione delle competenze
(si sa che nelle discipline chirurgiche non tutti sanno fare
tutto, anche se magari ci provano). Sempre in Romagna
contiamo almeno 4 strutture complesse di Nefrologia e
Dialisi, costituendo così un modello non rintracciabile in
nessun paese della comunità Europea. Anche i servizi sono

interessati da questa frammentazione che ammette grossi
margini di razionalizzazione come nel caso della anatomia
patologica cui corrispondono cinque Unità Operative
Complesse.
Queste problematiche vanno affrontate in modo trasparente
e con criteri scientifici ovviamente nel rispetto della
sensibilità di cittadini ed amministratori che vanno coinvolti
in un processo che non vi è alcun motivo per far “subire”
loro. Al termine del percorso, che certamente prevederà
decisioni non gradite a tutti, il servizio ai cittadini sarà
migliore e di conseguenza ne beneficeranno sia gli
amministratori che i professionisti.
Le partigianerie pro o contro l’Ausl unica che al momento
si scontrano e polemizzano sulla stampa, dovrebbero
entrambe fare un salto di qualità riflessiva e assumere una
più profonda responsabilità. Più consona alla importanza
della questione che si affronta, la salute dei cittadini, e del
ruolo e delle funzioni (specie quelle istituzionali) che si
ricoprono. Ci vuole confronto, approfondimento, dibattito,

coinvolgimento,
ampi e serrati.
Questo, sì, è essen-
ziale. Chi si attesta
sulle speciose que-
stioni se le soluzioni
devono muovere dal
basso invece che
dall’alto traveste so-
lo la sua volontà di
non voler approdare
a nulla. Si solleci-
tano così tutte le
maggiori arretratez-
ze, culturali, sinda-
cali, campanilisti-
che. Si sollecitano i

conservatorismi peggiori; i carrierismi più immotivati; gli
elettoralismi più deleteri; i populismi più facili.
Si pone invece una questione serissima quando si teme che
tutto possa ridursi ad una legge mirata solo all’individua-
zione del Direttore Generale della nuova Ausl, “con la
funzione di dominus della situazione, investito direttamente
dal Presidente della Regione”. Non può essere un tema per
ostacolare la riforma che deve decollare il prossimo anno.
Deve essere un tema che la riforma svolge in modo positivo
ed appropriato, così da evitare i timori, fondati, di cui sopra.
Qualcuno ha anche parlato di “controllo democratico”.
Conveniamo pienamente.
Questo è terreno di confronto e di ricerca di soluzioni a
cui dedicarsi con molto impegno. Il Direttore Generale
(una volta si parlava di manager) non deve essere un
“Quisling”, un “Remirro De Orco”(figure, in parte anche
poco positivamente già sperimentate). Occorre un assetto
di governance efficace, forte, ma anche democratico. Non
un semplice “dominus”. Qui occorre lavoro attivo, di
confronto e di ricerca di soluzioni appropriate, da parte di
tutti, dalla Regione (di cui sarebbe interessante conoscere
una proposta innovativa).
Il dibattito deve essere ulteriormente sviluppato e aperto
su tutte queste problematiche, non per fermare ed impedire
il processo di riforma che si è avviato, ma per farlo ricco
e più spedito.

Verso la AUSL unica della Romagna

Specializzazioni ospedaliere. Più servizi sul territorio



di Giuliano Zignani*

Non si può tornare indietro
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o chiunque altro, tornasse indietro rispetto a questo percorso
(che peraltro ha visto a diverso titolo e in diverse occasioni
l’approvazione di tutti siano essi amministratori e/o politici)
dovrebbe ammettere che l’unico scopo e l’unico obbiettivo
che lo guida è non il benessere della propria collettività ma
quello di ritagliarsi un posto da protagonista nel panorama
politico/amministrativo locale, lo fa contro l’interesse della
collettività e col solo fine di un tornaconto individuale a
scapito dei cittadini della Romagna stessa. Venendo infatti
a tematiche ben più interessanti che il protagonismo di pochi
credo sia giunto il momento di comprendere come potrebbe
evolversi la discussione nelle prossime settimane e mesi.
Sicuramente la esigenza prima per la concretizzazione del
percorso intrapreso sarà quello della emanazione di una
Legge Regionale che di fatto istituisca l’Azienda Unica di
Romagna. Affinché il percorso possa essere “vissuto” e
condiviso come dovuto, e affinché si possa avere un'unica
Azienda dal primo di Gennaio 2014, questa Legge dovrebbe
trovare applicazione almeno entro le prime settimane di
Luglio. La Legge che, naturalmente dovrà essere discussa
con le Organizzazioni Sindacali e con tutti gli interlocutori
della nostra Regione dovrebbe affrontare la creazione della
“Macro Struttura della nuova Azienda”, ovvero dare quelle
direttive per creare le fondamenta dell’AUSL di Romagna.
Fatto ciò, entro autunno, si dovrebbe entrare concretamente
nel vivo della fase costituente l’Azienda, ovvero la definizione

dei Modelli organizzativi e
del “Piano industriale” che
darà vita e forma in concreto
al nuovo soggetto. La UIL e
con essa Energie Nuove sin
dall’inizio hanno creduto in
questo progetto, progetto che
pare ancor più indispensabile
oggi, in presenza cioè di un
contesto Nazionale, in cui le
risorse scarseggiano ogni
giorno sempre più e in cui
tanto i cittadini quanto i la-
voratori necessitano di cer-
tezza sia per la propria occu-
pazione sia, ancor più, per la
garanzia di continuità di quel
Welfare che ha reso grande
il nostro Paese e, ancor più,
la nostra Regione.

Non possiamo quindi in alcun modo lasciarci scappare
l’occasione di salvare la Sanità Emiliano Romagnola dalla
tagliola in cui sempre più drammaticamente sono costretti
i nostri servizi.
Dobbiamo avere il coraggio, non solo di pensare in grande,
ma di credere e lavorare in grande. Dobbiamo avere il
coraggio di amministrare e concretizzare quella “Politica”,
di cui ho parlato all’inizio, nell’interesse e per il bene di tutti
noi, ricordandosi sempre di non cadere nel tranello del-
l’egoismo e del proprio tornaconto come un grande pensatore
quale fu Spinoza seppe ottimamente rappresentare: “Gli uo-
mini sono ben lungi dal poter essere facilmente guidati dalla
ragione; ciascuno è sospinto dai suoi personali impulsi al
piacere e gli animi spessissimo sono a tal punto dominati
dall'invidia, dalla collera che nessun posto resta per la capacità
di riflettere e giudicare”.

Se dovessimo oggi definire con
un aggettivo il momento storico
e culturale che sta affrontando
il nostro Paese potremmo usare
solo un termine: decisivo.
Quello che sta accadendo e che
è accaduto a livello politico in
questi ultimi mesi è l’evidente
segno di un ineluttabile cam-
biamento che il cittadino ha
maturato nel modo di pensare,
di vedere e soprattutto pensare
la Politica. Politica intesa come
un pensiero, un’idea che, se

concretizzata porta a un cambiamento positivo per una
collettività. Politica intesa come capacità di una classe
dirigente di riappropriarsi della propria visione di un Progetto
“positivo” per la propria collettività attraverso una transizione
che porti a un “nuovo benessere” o, quantomeno, a un
maggiore benessere. E proprio il nostro Paese sta attraversando
una fase di transizione che coinvolge tutti i sottosistemi che
 lo compongono e che compongono il nostro agire comune.
E’ innegabile come il nostro sistema produttivo si stia
drasticamente evolvendo, stia mutando dando vita anche a
storture inaccettabili. Stessa cosa vale per il nostro sistema
di rappresentanza e per il modo in cui i cittadini intendono
la “rappresentanza” e la
partecipazione democratica
alla vita pubblica. E’ evidente
che con le ultime elezioni il
Paese, nel suo insieme ha
voluto dare alla classe
dirigente un segnale, un
ultimatum: “… è tempo di
passare dalle parole ai fatti …”
Non possiamo sottovalutare il
risultato ottenuto dal Movi-
mento 5 Stelle nelle ultime
elezioni e, per comprendere
cosa stia a monte di quel
successo, dobbiamo com-
prendere non tanto i singoli
messaggi che il suo Guru ha
lanciato, ma piuttosto quale
sia la radice della proposta
“Grillina” ovvero: “basta pa-
role è tempo di fatti, basta proposte vogliamo azioni”, questo
il messaggio ricevuto, condiviso e sostenuto da tante persone.
Da questa premessa potrebbe apparire azzardato saltare alle
questioni locali e parlare di sanità e azienda sanitaria unica
romagnola, ma se ci riflettiamo bene di fronte alla nostra
comunità locale si pone il medesimo schema che tanto
disturba i cittadini. Dobbiamo comprendere, prima di entrare
nel merito dei temi di oggi, che non esisterebbe nulla di più
disastroso in tutta la discussione sull’Azienda Sanitaria Unica
di Romagna, se non dopo tante parole e dopo tante promesse,
quello di rivolgerci ai cittadini sostenendo che si è giocato,
che tutta la discussione era in realtà figlia della solita politica
urlata e propagandata. Dobbiamo cioè essere tutti consapevoli
che la via è tracciata e che il percorso che porterà all’Azienda
Sanitaria Unica di Romagna ha quale unico obbiettivo quello
del miglioramento del benessere e dei servizi rivolti al
cittadino. Se oggi qualche amministratore, qualche politico *Segretario generale UIL Cesena
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di Mattia Altini*

di confronto e operosa cooperazione messe in atto con
questo nuovo soggetto, la nascente Ausl Unica della
Romagna.
A plasmare queste modalità sarà, anzitutto, la mission
fondativa dell’IRST, l'essere riferimento per nuove linee di
cura, autonomo motore della ricerca oncologica avanzata;
binari imprescindibili lungo cui muoversi saranno anche
principi e indicazioni definite dallo status di IRCCS. La
“scientificità” riconosciuta al nostro Istituto con decreto
dell’8 marzo 2012 a firma del Ministro Renato Balduzzi
nella disciplina di “terapie avanzate nell'ambito dell'oncologia
medica” ci impone e sprona di perseguire quella che è la
nostra natura di cura e ricerca, offrendo differenti canali di
reperimento fondi da quelli messi a disposizione per la
finalizzata ai bandi per giovani ricercatori. L’oncologia è
ancora, in ampia misura, un branca in cui l’assistenza clinica
e lo studio non possono procedere disgiuntamente anche
perché le malattie oncologiche vedono sempre maggiore
rilevanza epidemiologica.
Restando nell'alveo IRST, gli oltre 14.400 pazienti presi in
carico nel 2012 nelle tre sedi operative dell'Istituto Tumori
della Romagna (Meldola, Forlì e Cesena) dalle varie unità
e servizi, sono un dato purtroppo destinato a crescere, che
richiede di predisporre risposte nuove, assecondare altre
sfide. Per affrontarle crediamo sia necessario immaginare
un nuovo modello, slegato da rapporti semplicisticamente
univoci improntati sullo schema richiesta-servizio erogato,
invece in grado di offrire una lettura totale delle esigenze

di un territorio uniforme com'è quello della Romagna, un
modello “popolazionale”.
Le enormi potenzialità in parte già espresse dall'IRST
IRCCS sia dal punto di vista della ricerca sia da quello del
reperimento fondi, unite all'adesione a tutto tondo alle
dinamiche delle popolazioni,  è evidente come possano
portare a una proficua ricaduta, un’ulteriore crescita
qualitativa e innalzamento delle risposte a tutto beneficio
della cittadinanza.

*Direttore Sanitario IRST di Meldola

Nuove sfide per l'IRST
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Se la vera “sfida” è continua-
mente superare se stessi, farlo
immersi in un contesto in forte
cambiamento assume eviden-
temente ancora più valore.
L'Istituto Scientifico Roma-
gnolo per lo Studio e la Cura
dei Tumori IRST – qui inteso
come una totalità che al suo
interno ha già saputo ricono-
scere e insieme esaltare il ruolo
di guida del pubblico così come
quello di propositiva par-

tecipazione proprio del privato sociale – nel corso dell’ultimo
anno, ha intrapreso un cammino di duplice crescita.
Parallelamente al complesso percorso avviato con l'ot-

tenimento dello status di Istituto di Ricovero e Cura a Ca-
rattere Scientifico (IRCCS) – percorso iniziato nel dicembre
2009 con l'inoltro alla Regione Emilia-Romagna della
richiesta di avvio del procedimento e concluso l'anno scorso
dopo lunghi e articolati passaggi volti a definire l'intrinseco
valore assistenziale ricoperto per i nostri territori e il ruolo
assunto nel sistema della ricerca nazionale – l’IRST opera
all’interno di un panorama che sta cambiando volto, ri-
modellato dalle forze centripete della contrazione nei
trasferimenti statali e delle revisioni di spesa. Un contesto
che coinvolge direttamente l’IRST come tutti i suoi più
importanti interlocutori, in primis la Regione e le Aziende
Sanitarie Locali romagnole.
La strada intrapresa dalla Regione e dalle aziende di Cesena,
Forlì, Ravenna e Rimini a fronte di questi processi e
dell'ineludibile necessità di rivedere ogni prospettiva in
ottica più ampia, è quella della razionalizzazione, puntando
a concentrare competenze, disponibilità e politiche in un
articolato progetto di unificazione.
E, indubbiamente, tanta parte dei temi che in futuro saranno
al centro delle decisioni del nostro Istituto, testerà le modalità
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ai cittadini. E' necessario un sistema di controllo della
qualità delle prestazioni erogate da entrambi gli attori
(pubblico e privato) e della congruità dei pagamenti effettuati
col sistema dei Drg (Diagnosis Related Group) che
attribuisce a ogni prestazione sanitaria un valore standard.
Il controllo deve essere garantito da un'autorità terza rispetto
ai due attori; ora, invece, sul fronte della sanità pubblica
il controllore coincide sostanzialmente col controllato,
mentre sul fronte privato il controllore è in competizione
con il controllato. Va da sé che il contenimento dei costi,
indispensabile, auspicabile e certamente realizzabile, non
può essere attuato a scapito della sicurezza e dell'adeguatezza
delle prestazioni, pericolo a cui sono esposti sia i soggetti
pubblici che privati: vanno rispettati gli standard dei paesi
socialmente ed economicamente più evoluti.
Attualmente l'attività di ricovero delle case di cura private
accreditate è regolamentato da un accordo quadro regionale
stipulato dalla Regione Emilia-Romagna con l'associazione
Aiop che raggruppa gli ospedali privati accreditati. I budget
non sono adeguati alle capacità produttive delle strutture

e alla richiesta di prestazioni da
parte dei cittadini, ma si rifanno
a un dato storico di fatturato risa-
lente a 15 anni fa, senza tenere
conto dell'evoluzione qualitativa,
tecnologica e professionale delle
strutture. Le case di cura utiliz-
zano la loro restante capacità pro-
duttiva accogliendo pazienti da
altre regioni, creando così un
indotto a beneficio del territorio
in cui sono ubicate.
La costituzione di un'Ausl unica
romagnola potrebbe essere l'occa-
sione per superare la parceliz-

zazione delle contrattazioni che ogni struttura privata è
costretta a fare con le ausl dalle quali provengono i propri
pazienti; non solo ci sarebbe un interlocutore unico sul
piano negoziale, ma anche uniformità di regole sul controllo
relativo all'appropriatezza dell'attività.
Sarebbe così favorita la mobilità dei cittadini all'interno
dell'area vasta, consentendo di usufruire dei vari punti di
eccellenza presenti in Romagna. Le strutture private,
investendo in professionisti, tecnologie, innovazioni
organizzative, collaborazioni con università, hanno infatti
sviluppato negli anni diverse eccellenze grazie alle quali
attraggono anche molti pazienti da altre regioni.
In sostanza la nascita dell'Ausl unica romagnola, prevista
per il 1° gennaio 2014, potrebbe essere l'occasione per
varare una politica sanitaria che tenga conto della capacità
di offerta degli ospedali privati, e in un momento in cui le
risorse scarseggiano e forse il numero delle prestazioni
erogate dalla rete ospedaliera pubblica dovrà ridursi, sarà
necessario considerare che le strutture private accreditate
hanno una capacità produttiva largamente superiore a quella
attualmente utilizzata dal sistema sanitario regionale.
Insomma, è il momento di passare dalla penalizzazione del
privato a una vera sussidiarietà, dove il pubblico non deve
fare concorrenza al privato, ma utilizzarne appieno le
potenzialità e verificare che la qualità delle prestazioni
erogate sia sempre al massimo livello.

Coinvolgere le strutture private
di Paolo Morelli*

I l  16 apri le scorso ho
partecipato alla cerimonia di
saluto alla direttrice generale
dell'Azienda Usl Maria Ba-
senghi, che ha dato le dimis-
sioni dopo 11 anni trascorsi a
Cesena, e all'insediamento al
suo posto di Franco Falcini,
promosso da direttore ammi-
nistrativo in attesa della nascita
dell'Ausl unica romagnola.
Avvolti da un'atmosfera sur-
reale che ha cancellato con-
trasti e aspre polemiche anche

recenti, c'erano diversi sindaci del comprensorio cesenate
con tanto di fascia tricolore, rappresentanti delle forze
dell'ordine, dei sindacati, dirigenti dell'Ausl e semplici
cittadini. Mi ha colpito l'assenza di qualsiasi esponente delle
strutture sanitarie private, che pure sono convenzionate con
l'Ausl e quindi parte rilevante dell'offerta sanitaria e
assistenziale del Cesenate.
Ho pensato a una forma di pro-
testa contro i tagli che proprio in
quei giorni la Regione Emilia-
Romagna, per tramite dell'Ausl,
stava imponendo alle prestazioni
dei privati in regime di con-
venzione, ma mi è bastato chie-
dere qualche informazione per
scoprire che non erano stati
invitati.
Non me lo sarei mai aspettato,
soprattutto a Cesena dove l'offerta
ospedaliera privata, con le case
di cura San Lorenzino e Malatesta
Novello, che i cesenati chiamano ancora familiarmente
'Monopoli' ricordando il medico che la fondò, è sempre
stata un complemento fondamentale della sanità pubblica.
Anzi, sono molti i cesenati che preferiscono ricorrere alle
case di cura private ritenendole strutture più vivibili dal
punto di vista dell'ospitalità e del rapporto umano col
personale, ma anche affidabili dal punto di vista sanitario.
In realtà ci sono prestazioni sanitarie che solo il servizio
sanitario pubblico può correttamente e coerentemente
erogare, ma ce ne sono altre che, per le loro peculiarità,
possono e devono essere erogate esclusivamente dal servizio
sanitario privato accreditato, senza inutili duplicazioni e
maleinterpretate competizioni che portano solo a incrementi
di costi che non sono giustificati da incrementi di quantità
o qualità delle prestazioni. In un sistema che vede le strutture
pubbliche in crescenti difficoltà a soddisfare la domanda
di prestazioni sanitarie, anche a causa della riduzione delle
risorse disponibili, è sempre più necessaria un'integrazione
fra servizio pubblico e privato, che è in grado di fornire ai
cittadini prestazioni di qualità analoga a costi inferiori.
Che i cittadini avvertano questa esigenza, e che ci sia
qualcuno pronto a soddisfarla, è evidenziato dalla nascita
negli ultimi anni di numerosi poliambulatori e strutture
sanitarie private diffuse sul territorio. E' evidente che una
politica sanitaria moderna e spogliata dall'ideologizzazione
che fino a ora l'ha caratterizzata, deve farsi carico di questo
problema e risolverlo mettendo in primo piano l'assistenza *Giornalista Resto del Carlino e Teleromagna
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di Oliviero Widmer Valbonesi*

attraverso l'on. Servadei, ha tentato l'idea secessionista della
Romagna cercando di impossessarsi di una tradizione
repubblicana che alla Costituente, con il sen. Spallicci, aveva
sostenuto l'idea della regione Romagna ma non come secessione,
bensì nell'ottica di uno Stato Federale.
Questa battaglia fu, poi, abbandonata quando fu chiaro che lo
Stato non sarebbe stato federalista, accettando l'emendamento
Mortati che aveva previsto un iter preciso per la costituzione
di nuove regioni. In due dibattiti, uno alla sala Zambelli della
Camera di Commercio e l'altro nella trasmissione televisiva
Ping Pong presso l'emittente Teleromagna quando avevo
controbattuto le ragioni di Servadei argomentando le ragioni
per cui in tempi di globalizzazione la battaglia per l'introduzione
di nuove regioni era sbagliata. Portai in televisione anche un
documento recuperato in emeroteca da cui emergeva che,
quando Spallicci faceva la battaglia autonomistica per la
Romagna, l'on. Servadei, segretario del PSI di Forlì, partecipò
ad un convegno regionale a Castrocaro e probabilmente vota
un documento dove si sosteneva che la regione Romagna non
si doveva fare e che la regione doveva chiamarsi Emilia e basta,
togliendo quella pari dignità che il trattino assegnava alla
Romagna e che solo il prestigio del repubblicano Ciro Macrelli
impose alla Costituente.
Quella che segue e un po' la mia storia nelle istituzioni e
nell'ambito professionale, attraverso le prese di posizione che
in quarant’anni ho assunto per discutere i problemi
dell'integrazione della Romagna e dell'intero territorio romagnolo.
Comincerò dagli anni Ottanta, quando la condizione economica
e sociale di assoluta crisi portò i repubblicani di Forlì ad entrare
in Giunta col PCI e il PSI ponendo precisi punti programmatici
d'integrazione d'area, già elaborati nel convegno programmatico
"Forlì anni '80". Ricorderò quel periodo attraverso una polemica
che ebbi molti anni dopo con Alessandro Guidi, socialista, ex-
presidente della Provincia di Forlì, il quale cercò di spacciare
quello che un vero evento storico,vista l'avversione reciproca
fra comunisti e repubblicani in Romagna, come un atto di
sottopotere e non come una necessità dovuta alla grave crisi
del territorio forlivese. Fui io stesso a leggere il programma a
nome della maggioranza. In quel programma c'erano chiari
riferimenti al ruolo di programmazione che doveva svolgere la
regione e alla politica di riequilibrio verso la Romagna che
occorreva fare attraverso un'infrastrutturazione di area
metropolitana romagnola. Riporto la parte infrastrutturale e,
nelle note, il programma integrate. A dieci anni dall'insediamento
delle regioni esaminai, con una relazione all'hotel della Città
di Forlì, il quadro di riferimento regionale proposto dalla Giunta
di Lanfranco Turci, alcuni convegni sugli statuti per, poi, passare
a quel prima dibattito con Servadei. Pubblico anche alcune
relazioni che svolsi professionalmente come coordinatore delle
Leghe provinciali delle cooperative della Romagna e come
coordinatore del Comitato Romagnolo dei Trasporti ,che
comprendeva tutte le organizzazioni della Romagna del settore
trasporti, per arrivare ai giorni nostri dove sta, nascendo la
Provincia di Romagna sulle ceneri delle tre province Ravenna,
Forlì-Cesena e Rimini, che io considero un errore, individuando
in alternativa un percorso che dia funzioni forti, strumenti di
integrazione, risorse e dignità costituzionale alla Romagna
proponendo la Città Metropolitana Romagna. Nelle note riporto
anche documentazione di un convegno fatto dieci anni fa sui
distretti culturali, dove già individuavamo la Romagna come
possibile distretto culturale capace di portare cultura e sviluppo
in tutto il territorio, tenendo legate le proposte in un unico
progetto culturale e turistico. Oggi la candidatura di Ravenna
capitale europea della cultura avrebbe sicuramente un altro
appeal e buone chances di riuscita.

Sarà perché le vicissitudini della
vita mi hanno portato a nascere,
vivere e studiare a Ravenna, spo-
sarmi a Cesena, lavorare e fare
politica nelle istituzioni di Forlì.
Sarà perché in gioventù ho fre-
quentato le estati riminesi e
professionalmente ho seguito an-
che alcune categorie di impren-
ditori privati di quella provincia
consorziati in cooperative, sarà
perché la cultura repubblicana
mi ha insegnato fin da piccolo i
principi della libertà e dell'indi-

pendenza inseriti nel contesto europeo e che il cosmopolitismo
avrebbe portato conoscenza, pace,e fratellanza fra i popoli. Sarà
perché sono nato a San Zaccaria, esattamente a quindici
chilometri da Ravenna, da Cesena e da Forlì e mio compaesano
è stato il Prof Icilio Missiroli, che fu Sindaco repubblicano di
Forlì e padre dell'idea di integrare i servizi idrici della Romagna
con la diga di Ridracoli, poi realizzata dal sindaco Zanniboni.
Sarà per tutti questi motivi che non mi sono mai appassionato
al campanilismo sfrenato che è il tratto fondamentale degli
abitanti della Romagna e che ha impedito una vera integrazione
in reti di servizi territoriali. A San Zaccaria non si era di San
Zaccaria, ma si abitava in "su o in giù" a seconda che si abitasse
a sud o a nord della via Palavese, il cui confine era la mezzeria
della strada. Si era di borghetto 1° o borghetto 2°, e ci si sfidava
in gare di calcio e di atletica. Quando mi sposai andai a vivere
a Diegaro e anche lì c'era Diegaro 1° e Diegaro 2°. Ricordo che
i castiglionesi si sposavano tra di loro, e che il matrimonio fra
castiglionesi di Ravenna e di Cervia, divisi solo dal fiume Savio,
era una rarità. Ricordo che dovendo ristrutturare i circoli
repubblicani, presenti in tutte le .frazioni romagnole, e fare il
circolo nuovo a Carpinello, lungo la via Cervese, la proposta
di fondere le due sezioni e cooperative di Carpinello e Villa
Rotta distanti non più di un mezzo km trovò, non ostacoli, ma
un muro: Villa Rotta non sarebbe mai finita sotto quei “braghir”
presuntuosi di Carpinello, per cui rimasero due sezioni e due
circoli.
Lo hanno fatto poi in questi giorni, mantenendo i due circoli
e fondendo le cooperative. Ricordo che non è mai corso buon
sangue tra Riccione e Rimini, tra Milano Marittima e Cervia,
tra Bertinoro e Forlimpopoli. Potrei proseguire con mille esempi
anche professionali per dimostrare che questa vena campanilista
è stato il tratto distintivo dei romagnoli, e che l'immagine della
Romagna compatta era più una protesta contro il predominio
di Bologna che una cultura acquisita dell'integrazione. Da
sempre ho creduto che prima bisognasse fare i romagnoli e poi
la Romagna, ma questo non mi ha mai impedito nella mia
attività politica e professionale di portare avanti la cultura di
un'area integrata che può essere un grande momento di sviluppo
per le future generazioni. Ho deciso di raccontare attraverso i
dibattiti, gli scritti, i documenti, gli studi e la conoscenza diretta
dell'economia dovuta alla mia attività professionale - che mi
ha portato a dirigere e coordinare due strutture politico-sindacali
di livello romagnolo: il coordinamento delle Leghe provinciali
delle cooperative romagnole, e il coordinamento di tutte le sigle
imprenditoriali dell'autotrasporto romagnolo - ciò che vado
ripetendo da circa quarant'anni, per mettere in evidenza come
una classe politica egemone abbia scialacquato quest'idea in
nome del campanilismo o del puro calcolo politico contingente,
come ha fatto il PCI_PDS_DS_PD che, in condizione di
omogeneità politica e di partito di maggioranza relativa, è
sempre stato succube della politica regionale senza mai veramente
perseguire l'unità sistemica della Romagna; o come il Mar che, *Autore del libro
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La dura vita del laico
di Alessandro Carli

La realtà è una variabile in movimento dinamico, per costruire
la propria opinione, che non è mai assoluta, il laico mette in
dubbio prima di tutto le passate convinzioni, cercando,
attraverso una continua analisi, la migliore sintesi per renderle
più rispondenti al mutare dei tempi. Il laico fa i conti con le
proprie scelte, con le rinunce implicite che ogni scelta
comporta, non confonde il pensiero con le convinzione
fanatiche, il sentimento autentico con le reazioni viscerali,
rispetta le convinzioni altrui, tollera per gli altri quello che
per lui non si concede, non è fazioso, non è influenzabile da
personalità forti. Per questo il laico sa aderire ad un'idea
conservando l'indipendenza critica, sa seguire un ideale senza
restarne succube, può impegnarsi politicamente mantenendo
la propria capacità di sintesi, può essere credente senza essere
dogmatico, può seguire un Capo senza essere servile non
avendo il culto della personalità. “So di non sapere” (Socrate).
L'insicurezza sulla validità delle proprie opinioni e
comportamenti spinge il laico ad una continua ricerca della
verità che possa essere confermata dalla realtà. Ma è una
ricerca che non trova fine.  L'insegnamento filosofico di
Socrate può essere ricordato come un chiaro esempio di
laicità: pur essendo stato individuato come il greco più
sapiente di tutti, fu condannato a morte perché accusato di
non riconoscere gli Dei tradizionali e di corrompere, con le
sue opinioni, la gioventù ateniese. La sua convinzione che
la maggior sapienza sta nel “sapere di non sapere” o nel “non
credere di sapere anche se si sa”, fa emergere l'elemento
essenziale nella formazione culturale del laico: il Dubbio.
Proprio il “dubbio” rappresenta il filtro iniziale dell'analisi
interiore del laico, la messa in discussione dei precedenti
convincimenti e l'analisi della loro reale efficacia. A questo
punto potrebbe sorgere una legittima domanda: in che cosa
crede un laico? “Il cielo stellato sopra di me, la legge morale
dentro di me” (Immanuel Kant) Etica e Morale sono alla
base delle opinioni e dei comportamenti laici: etica come
definizione di comportamenti dei singoli nei confronti dei
propri simili e il rispetto delle rispettive libertà, e morale
come rispetto delle norme che una società si è data per il
bene comune. Il laico rispetta questi valori, etici e morali,
si muove affiancato dal dubbio e con la certezza che solo la
dedizione, l'impegno costante all'analisi, allo studio e al
riscontro pratico delle proprie opinioni o delle proprie idee
possa soddisfare la propria personale ricerca di verità, anche
se temporanea perché gli eventi richiederanno nuovi processi
analitici.
Queste caratteristiche fanno sì che il laico sia difficilmente
catalogabile in strutture rigide (dogmi religiosi, ideali politici,
dottrine economiche, ecc...) ed è per questo che è destinato
ad essere in posizioni di minoranza.
La maggior parte delle persone, infatti, è più portata ad
assumere opinioni “di massa” e a seguire comportamenti
“gregari”, più facili e tranquillizzanti, piuttosto che mettere
in discussione le proprie convenzioni culturali. Ma non
sempre la “massa” ragiona nel modo corretto.“Non bisogna
dimenticare che tutto quello che Hitler fece in Germania era
legale” (M.L. King). La scelta laica è quindi la più difficile
da seguire in quanto presuppone un impegno responsabile
alla formazione di una propria opinione, partendo dal
“dubbio”, dalla tolleranza e rispetto delle opinioni altrui,
dalla messa in discussione dei propri principi nella
consapevolezza che il mutare dei tempi può modificarne la
portata. Ecco perché il laico ha una vita più dura.

“Dio è morto, Marx è morto ed
io non mi sento troppo bene”
(Woody Allen)
Recentemente mi sono trovato
a scambiare alcune valutazione
sulle risultanze delle elezioni
politiche del febbraio scorso
con un amico.
Lui, ex comunista, ed ora su
posizioni democratiche, io da
sempre su posizioni minoritarie
liberali con rappresentanza
parlamentare storicamente

esigua. Nel nostro scambio di opinioni mi sono più volte
trovato a disquisire sulla differente forma di laicità delle
nostre rispettive posizioni. A mio parere io partivo da
convincimenti laici “puri”, lui, al contrario, con opinioni
mediate da filtri culturali di riferimento che non lo mettevano
in condizione di elaborare compiutamente idee personali.
Provenendo dalla cultura ex-comunista e, attualmente, legato
ad una logica politica alla quale conformarsi, non poteva
analizzare con distacco la situazione politica che si era creata
giungendo quindi a formulare ipotesi che poi si sono scontrate
con l'evoluzione politica. In ogni caso, quella discussione,
mi ha portato a riprendere in esame il diverso concetto di
laicità che legava le nostre rispettive posizioni ma che, allo
stesso tempo, ci divideva ispirando una riflessione personale
sul concetto di “laicità”. Da queste riflessioni è nata questa
personalissima elaborazione che non può, proprio per la
provenienza ideale, cercare di spostare convincimenti altrui
ma può essere di supporto a coloro che, non avendo a fuoco
il concetto di “laicità”, possono trovare spunti di meditazione.
Innanzi tutto è bene, a mio avviso, mettere subito da parte
il preconcetto superficiale che vuole il “laico” contrapposto
al “cattolico”. Vero è che nell'antichità la Chiesa individuava
col temine “laico” il “popolo”, coloro i quali, semplici fedeli,
rimanevano separati dagli officianti la funzione religiosa.
Nel gergo moderno, o nelle convinzioni più comuni, col
termine “laico” viene identificato colui che non è legato a
qualsivoglia autorità ecclesiastica o religiosa, oppure viene
accostato ai concetti di “ateismo” e “agnosticismo”, o, infine,
nell'accezione politica viene individuato come “anticlericale”.
In realtà la “laicità”, non identificandosi aprioristicamente
in alcun “credo” preciso, non essendo condizionata da nessuna
fede, non seguendo alcun “dogma” ideale (quindi anche
politico, economico, sociale e non solo religioso), non avendo
il culto della persona, potrebbe essere più simile al
“pragmatismo”: la tendenza a dare più importanza all'attività
che produce effetti pratici sulla realtà ovvero ad avvalorare
la validità delle teorie dopo la loro verifica pratica seguendo
un concetto socratico che vuole che “le parole troveranno
credito quando i fatti daranno certezze”. Per questi motivi
la “laicità” proprio perché non circoscrivibile dentro i contorni
di una dottrina, non può essere contrapposta ad altre dottrine,
religioni, teorie o ideali rigidi. “Agisci solo in base a quella
regola che tu desidereresti diventasse legge universale”
(Immanuel Kant). A mio parere il laico, nel modo di affrontare
i problemi, si avvicina molto ai canoni illuministici: una
persona che, essendo priva di pregiudizi e preconcetti,
sintetizza le proprie convinzioni attraverso l'analisi, lo studio,
l'articolazione di un ragionamento logico che possa avere
uno sbocco reale e non una semplice speculazione dialettica.
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Dalla storia, sollecitazioni. Non solo un ricordo
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di Denis Ugolini

Il prossimo 5 giugno ricorrono trent’anni dalla scomparsa di un
grande della nostra storia cesenate e non solo. Antonio Manuzzi.
Un grande Sindaco di Cesena. Fu anche Presidente del Comitato
nazionale di liberazione. Dal ’56 condusse una Giunta monocolore
repubblicana con appoggio del Pci. Un’alleanza difficile, che il
senso di responsabilità delle parti rese possibile nell’interesse
generale dei propri concittadini. Seguirono le giunte di centrosinistra
fino al ’70. Manuzzi e Cesena furono apripista di quell’esperienza
politica che superava il centrismo ed ampliava la base democratica
dei governi del Paese, in presenza di un grande Pci che si collocava
su posizioni filosovietiche ed antioccidentali. Una sintonia
fortissima con Ugo La Malfa che all’occidentalizzazione dell’intera
società italiana volgeva la sua azione politica, la sua polemica e
il suo confronto a sinistra con il Pci. La coincidenza del 5 giugno
richiama automaticamente il ricordo di uno dei maggiori
interlocutori di Ugo La Malfa e del suo incalzare la sinistra
comunista sul modello di sviluppo e sui problemi di una società
moderna europea e dell’occidente. Giorgio Amendola. Scomparve
in quella data del 1980. Proveniva da una educazione familiare
intrisa di cultura liberale e democratica. Il padre, Giovanni
Amendola; nella cui Unione democratica, fra i giovani, cominciò
la sua battaglia politica Ugo La Malfa.
La coincidenza della data richiama la memoria di questi due
grandi senza che in noi vi sia velleità di forzare parallelismi, o di
incedere in domande insensate del tipo “ cosa avrebbero fatto, o
detto, questi personaggi, oggi, di fronte alla situazione in cui ci
troviamo?”.  Riandiamo al valore della loro esperienza storica e
culturale, per trarre motivi di riflessione. E a questo proposito
essi di sicuro sono di grande stimolo e impulso. Tonino Manuzzi
è quello che ho conosciuto meglio e di più. Una frequentazione
assidua, non priva di un sincero affetto da parte sua che ancora
mi commuove. Una straordinaria scuola morale, culturale e
politica. Di Giorgio Amendola ho seguito molto i suoi scritti,
quelli su Rinascita, i suoi libri. Riletto e da rileggere, è
straordinariamente bello, “Una scelta di vita”. Rende bene uno
spaccato della riflessione amendoliana – essa stessa motivo, fra
altri, dell’assidua interlocuzione culturale e politica con Ugo La
Malfa – il giornalista Paolo Franchi, nel suo bel libro “la traversata
da botteghe oscure al quirinale” su Giorgio Napolitano, che di
Giorgio Amendola fu massimo prosecutore. “Amendola chiama
in causa con estrema durezza le debolezze politiche e culturali
del Pci e dei sindacati nella lotta contro l’estremismo e la violenza
politica, contesta miopie, massimalismi, cedimenti, opportunismi
e silenzi. Ma lo fa mettendo sotto accusa l’intera linea di politica
economica e sociale della sinistra negli anni settanta, a dir poco
subalterna, a suo giudizio, a un modello fondato sul circuito
perverso inflazione-svalutazione-scala mobile. Attacca molto la
critica del carattere alienato del lavoro in fabbrica sviluppata dal
Pci e dalla sinistra sindacale: << Non c’è solo il lavoro ripetitivo
in fabbrica che non dà soddisfazione al legittimo bisogno
individuale di vedere riconosciute le proprie qualità personali,
non credo che tale soddisfazione sia data dal lavoro dei commessi
nei grandi negozi, o da quello dei netturbini. Ma allora chi farà
tali lavori?  I lavoratori immigrati, turchi, o tunisini, come li fanno
gli emigrati italiani in altri paesi?>> e mette sotto accusa anche
<<l’accettazione acritica della politica degli incentivi>>, la difesa
del posto di lavoro ad ogni costo e in qualsiasi condizione, l’idea
sbagliata che ci si è fatti della disoccupazione, dimenticando che
questa è <<concentrata in alcune zone del sud>> e riguarda
soprattutto giovani laureati e diplomati le cui aspirazioni sono
<<in prevalenza quelle di un impiego pubblico stabile e con
prospettive di carriera e di pensione già in partenza assicurate>>.”
“Napolitano riconosce che molte delle critiche di Amendola erano
fondate…Molte di queste conquiste (sociali) – è Napolitano che
parla – come l’aggancio delle pensioni ai salari, ma anche il punto
unico di contingenza del 1975, e la stessa riforma sanitaria del
1978, Amendola le considerava insostenibili… Ma con l’eccezione
di Amendola, la drammaticità del problema non la vedemmo. In

una certa misura fummo corrivi con la Dc nell’idea che bisognasse
allargare i cordoni della borsa senza una forte redistribuzione
della ricchezza: questo era considerato, nei fatti, l’unico modo
perché i ceti dominanti le accettassero e le assorbissero”. Dicevo:
stimoli e impulsi alla riflessione. Utili ancor oggi.
Di Antonio Manuzzi ho riletto in questi giorni alcuni suoi interventi
in Consiglio comunale, quando era Sindaco; sono riandato con
la memoria e a rileggere di un congresso comunale dei repubblicani
cesenati in cui volli che a Tonino fosse dato un riconoscimento
affettuoso che voleva sottolineare il grande apporto da lui dato
a Cesena, alla cultura amministrativa, alla politica. Il suo modo
di amministrare da “Sindaco di tutti”, senza neppure l’ombra
delle autoreferenzialità che immiseriscono vasti panorami odierni;
il rigore finanziario; l’anticipatrice visione programmatoria del
territorio, del decentramento partecipativo della sua Giunta;
l’attenzione alla crescita ed allo sviluppo. Tonino era anche uomo
di impresa, di cultura imprenditoriale moderna. Iniziatore e
promotore di cooperazione. Un leader politico. Avrebbe potuto
assurgere a scranni parlamentari e gli veniva sollecitato. Ma il
parlamentare repubblicano era il suo amico Cino Macrelli (un
altro grande della nostra storia locale e nazionale). Nel ’70 poteva
tranquillamente  andare nel primo Consiglio regionale. Lasciò
campo libero ad altri. Terminò l’impegno politico attivo in prima
persona. Non terminò la sua passione, il suo apporto costante, la
sua attiva vicinanza ed influenza. La sua sincera ed affettuosa
amicizia. Serbo ancora una profonda immutata gratitudine. Un
sentimento che anche altri, sono sicuro, condividono. Antonio
Manuzzi è stato una personalità di rilievo. Figlio e parte, per un
verso, e, per altro, straordinario, autorevole e originale soggetto
attivo della gande tradizione laica, democratica e repubblicana
che è tanta parte, in particolare, della storia cesenate e romagnola.
Anni addietro volli che di quella tradizione e cultura di origine
risorgimentale ne approfondissimo la conoscenza e ne
comprendessimo il suo dispiegarsi. Promossi l’edizione di un
libro, straordinariamente curato e confezionato dal Prof. Maurizio
Ridolfi: “Dalla setta al Partito”. Ha avuto fortuna negli ambienti
accademici ed universitari, nelle facoltà di storia contemporanea.
Più di quanta ne ebbe fra quanti avrebbero potuto arricchire di
maggiore conoscenza la tradizione di cui son parte e che
partecipano con passione anche se preminentemente soffermandosi
e stringendosi ai riti e a certi stereotipi formali di quella. Adesso
stiamo preparando un bel poderoso progetto, storiografico, su
questa nostra tradizione e su questa cultura, così significative per
e nella nostra realtà.
Da dove arrivò quel libro, fine ottocento, agli anni attuali, vigilia
di quelli di cui è ancora la cronaca che si occupa. Anche la figura
di Antonio Manuzzi, insieme ad altre, risalterà indubbiamente
per ruolo ed importanza. Non a caso l’idea è maturata riflettendo
sulla prossimità di questo trentennale. Ogni volta ne ricaviamo
moniti, stimoli. Anche adesso, anche se siamo in situazioni
profondamente cambiate. Non ne cambia il peso il fatto che oggi
 quello che fu lo strumento politico che più incarnò e innervò
quella tradizione, il Pri, non abbia più i numeri e la fattezza che
ebbe ed ha avuto. La figura di Antonio Manuzzi come la cultura
politica che fu anche sua, non si esauriscono e non si restringono
in specifiche vicende elettorali. Ecco il crinale di una riflessione
impegnativa ed esaltante: su una tradizione ed una cultura, non
riducibili a vicende episodiche che non ne possono alterare e
neppure ridurre – per una impossibile e insensata equazione
proporzionale – l’importanza, la profonda e vasta pervasività
sociale che lungo la storia si è andata a radicare, espandere e
rinnovare. Semmai è utile pensare a come, in tempi e situazioni
così mutati ed in rapida evoluzione, si può e si deve assecondare,
innovare e favorire ulteriormente il processo evolutivo e di
rinnovamento di quella tradizione e di quella grande cultura laica
e democratica. Anche a queste riflessioni induce il monito che
origina dal ricordo affettuoso di Tonino Manuzzi. A trent’anni
dalla sua scomparsa.

5 giugno. Antonio Manuzzi. Giorgio Amendola.
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Verso il 2014. Anno di elezioni amministrative, anche a
Cesena. Per eleggere Sindaco e Consiglio comunale. Dopo
le elezioni politiche del febbraio scorso, quella scadenza si
è fatta di grande attualità. Si è messo in moto un gran
fermento politico. Molto estemporaneo, per il vero. Nella
nostra realtà è assente, da tempo, infatti, un vero dibattito
politico. C’è molto chiacchiericcio su intenzioni di liste
elettorali, su alleanze. Molto fumo, per il momento. Molta
reazione d’impeto al risultato delle politiche di febbraio. Il
buon risultato dei pentastellati ha squassato, anche
localmente, i rapporti di forza. I locali grillini sentono un
forte vento a favore.  Pensano un ballottaggio per il sindaco
(nel 2014). Il Sindaco attuale è subito corso a dichiarare
che le cose proposte dai grillini alle precedenti amministrative
(quattro anni fa) le ha già realizzate (è vero?). Come dire
che gli elettori di quel movimento possono benissimo
ritrovarsi nel sostegno al Sindaco, il prossimo anno. Qualcuno
pensa che siano quelle le ragioni del buon risultato alle
politiche del M5S?
Ancora il Sindaco ha
poi proposto che per il
nuovo candidato sin-
daco, l’anno prossimo,
il suo partito (Pd) faccia
le primarie. Lui stesso
concorrerà, avendo fatto
un solo mandato.
Populismo? I ragazzi
pentastellati intanto han-
no cominciato a divi-
dersi fra loro. Forse pen-
sando a chi dovrà essere
il candidato sindaco del
M5S. Già si parla di una
lista civica di sostegno
all’attuale Sindaco (sen-
za attendere il risultato
delle primarie?). Voci di
un rassemblement alter-
nativo all’attuale maggioranza sono insistenti. Molta maretta
c’è un po’ ovunque, dentro le singole sigle partitico-politiche
e fra di loro. Insomma pare si stia delineando un primo
abbozzo estetico dello scenario futuro dei vari posizionamenti
preelettorali.
Le coordinate su cui spendere un qualche ragionamento ci
sembrano queste. L’attuale Sindaco (con o senza primarie)
guiderà Pd, Sel e qualche altra lista ad hoc, per continuare
questa amministrazione comunale.
Riferimento: un ancor consistente elettorato di sinistra doc;
l’apporto di un sistemico collateralismo assai organizzato;
l’effetto elettorale non trascurabile della gestione e della
spesa di questo pluridecennale sistema amministrativo e di
potere; il dispiego comunicativo e propagandistico (assai
agevolato), di sicuro effetto-immagine.  Sarà in campo il
M5S con molti “vaffa” e forse anche qualche proposta.
Avrà molti elettori, magari meno che alle politiche. Di
varietà notevole, ma accomunati da forte arrabbiatura. Ci
sarà il Pdl, da solo o con altri, per marcare l’alternativa
politica (come a livello nazionale) alla sinistra e, quindi, a

questa amministrazione. Si avvarrà del trascinamento
elettorale di molti che votano, alle politiche, per Berlusconi
e in chiave di anti-sinistra (comunista).  Le  loro posizioni
programmatiche locali saranno, in gran parte, obbligate
dalla necessità della distinzione. Dicevamo di altre liste
civiche, magari connesse a specifiche battaglie di questi
anni ( dal manto stradale di Via Cesare Battisti, alla querelle
del Savio beach, e via così). Ci sarà altro ancora. A partire
dalle marette che dicevamo sopra. Che faranno sicuramente
delle ipotesi sullo spazio elettorale avuto da Monti e da
altre minori formazioni, alle politiche.
Il fatto più interessante che merita considerazione guardando
al 2014, a partire dai risultati di febbraio scorso (sempre
tenendo in conto, però, che elezioni politiche ed elezioni
amministrative non sono quasi mai le stessa identica cosa),
è la sopravvenuta maggiore varietà elettorale che ha stravolto
la rigidità bipolare del più recente passato. Anche a livello
locale. Allo stato non è sicura una vittoria al primo turno.

È più probabile che sia
necessario il ricorso al
ballottaggio. La varietà
elettorale è anche spec
chio di una maggiore
“liquidità” sociale. È un
fenomeno in atto da
tempo che sta mettendo
in discussione molti
schematismi interpre-
tativi. Anche a Cesena
è così. Qui, però, in luo-
go dei troppi che ancora
si attardano nello sche-
matismo di ieri, non
sono molti quelli che
cercano di mettere a
fuoco il mutamento, so-
ciale ed economico, che
sta dispiegandosi. Non
lo sta facendo la sinistra,

ancor meno lo stanno facendo altre forze politiche. Questa
carenza di tutta la politica nell’ affrontare questi mutamenti,
nella nostra realtà locale – nel quadro del bipolarismo di
questi anni – ha avvantaggiato la sinistra, la sua rendita di
posizione.  Qui non c’è ancora stato uno tsunami, ma solo
un’onda grossa premonitrice. Bisognerebbe che la politica
locale riflettesse. E invece, purtroppo, la politica continua
ad essere presentismi, apparizioni, narcisismi, annunci,
dichiarazioni. E i nostri grandi problemi? Perché di problemi
ed anche grandi ne abbiamo, eccome! Non basta prendere
atto della drammatica situazione economica e sociale locale.
Nel nostro territorio sono dati straordinariamente preoc-
cupanti quelli della disoccupazione e delle aziende che
chiudono e che devono ridurre la loro attività. La crisi è
generale. Tuttavia ciò non può costituire un alibi, perché
non si faccia qui, localmente, quello che è possibile fare
per fronteggiarla. Né può essere un alibi ritenere che solo
altri, il Governo in primis, se ne debbano fare carico come
è doveroso. Noi, ad esempio, su  questioni rilevanti per la
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nostra realtà, abbiamo fatto proposte concrete, realizzabili.
Indicandole come terreno e obiettivi di un rinnovato “patto
sociale”, di impegno congiunto e attivo delle forze
economiche, sociali e sindacali, e soprattutto delle Istituzioni,
del Comune. Risultato? Comunicati stampa.
Qualche consenso. Ma nulla più. Iniziative concrete nessuna.
Anche da parte dell’Amministrazione comunale. Se solo si
dedicasse a questo un poco del tempo – come quello dedicato,
ad esempio, ai problemi della squadra di calcio – si verrebbe
a capo di qualcosa.
È vero che noi proponiamo un lavoro che non è di immediata
risulta di immagine sulla stampa. Ma è altrettanto vero che
non si hanno soluzioni in quanto si finisce con le fotografie
sulla stampa, ma se si lavora a costruire scelte ed
organizzazione diverse.
Come quelle che riguardano i tempi amministrativi e
burocratici, troppo lunghi e di cui soffrono aziende e quindi
anche l’occupazione. Siamo nella più grande ed acuta crisi
che vive il nostro paese ed il nostro territorio.
Bisogna che al centro della responsabilità e dell’impegno
di tutti ci siano le questioni ed i problemi veri della nostra
società e dei cittadini.
In particolar modo in
tempi come questi dove
le risorse sono scarse e
limitate e i bisogni sono
invece crescenti e sem-
pre più acuti e dram-
matici. Si devono com-
piere scelte forti, indivi-
duare precise priorità.
Insomma occorre un
governo vero. Non ba-
stano annunci ed appari-
zioni. Occorre Politica
con la “P” maiuscola,
non con la “p” di popu-
lismo. È fondato il timo-
re che si vada verso il
2014 avendo, da parte
dei più, non questa
principale preoccupa-
zione, bensì quella preminente, elettoralistica e propa-
gandistica.
La nostra opinione è che a Cesena ci vorrebbe, anche in
vista del 2014, una forza, un movimento, un gruppo, che
affermasse le impegnative scelte che si possono e si devono
perseguire da adesso e nei prossimi cinque anni per
amministrare, bene, meglio, la nostra realtà.
Per fronteggiare con efficacia – come è nelle nostre possibilità
locali di fare – la gravissima crisi della nostra economia e
della nostra società. Riaffermando e riattivando, con  forza,
impostazioni  e modalità di governo locale, che pure sono
state nella migliore tradizione politica ed amministrativa di
Cesena. Di cui si è potuto avvalere il nostro sviluppo. Che
è stato, in passato, il concorso, politico e culturale, di più
forze, con uno spiccato senso delle istituzioni e di
responsabilità. Ci vorrebbe una forza, un movimento, un
gruppo, espressione di  una moderna cultura di governo,

riformista e liberale. Magari capace di sollecitare e motivare
una rinnovata attiva partecipazione di quella classe dirigente,
imprenditoriale, professionistica, del lavoro, del volontariato,
di cui la nostra città è ricca. Che attualmente, però, si tiene
ai margini della vita pubblica ed istituzionale, rimanendo
ancorata al proprio individualismo, nel proprio circoscritto
ambito di attività.
Che è anche quella borghesia (nell’accezione del saggio di
De Rita) la cui “eclissi” è foriera di impoverimento culturale,
politico e di classe dirigente: “Un paese senza (quella)
borghesia finisce per considerare superflui i corpi intermedi
della rappresentanza, in primo luogo i partiti. Il rapporto
diretto tra la moltitudine del ceto medio e la sua classe
dirigente senza ethos si radicalizza in un populismo di
massa. Viene meno la necessità delle mediazioni che sono
alla base del buon funzionamento della democrazia
rappresentativa…Diventano irrilevanti i luoghi istituzionali,
a partire dai consigli comunali,.. dove la politica dovrebbe
trovare la propria sede naturale di dibattito e di decisioni.
Le Istituzioni appaiono autoreferenziali, burocratiche,
distanti. E sul campo arido… resta solo una personalizzazione

della leadership…
Il resto scompare.”
Parliamo di quella “bor-
ghesia moderna - non
più classificabile attra-
verso categorie squisi-
tamente ottocentesche -
che è un’avanguardia
che produce movimen-
to, mobilità sociale, svi-
luppo… che sente una
responsabilità collettiva,
se ne fa carico, sulla
base di interessi generali
e non solo di pulsioni
particolari, l’intero
sistema”.
Ci vorrebbe una forza,
un movimento, un grup-
po, che affermasse, in
una coerente visione di

prospettiva di sviluppo economico e sociale della nostra
realtà, le scelte gli impegni, le iniziative concrete che
occorrono, da adesso e nei prossimi cinque anni.
Per fare un welfare e una sanità di maggiore qualità ed
efficacia; per dare soluzione agli obiettivi del “patto sociale”
che abbiamo richiamato; per aiutare l’impresa e
l’occupazione; per attivare un credito agevolato ai giovani
che vogliono fare impresa; per riorganizzare il territorio,
l’urbanistica, e rimuovere il settore di costruzione, edile ed
infrastrutturale. È lo spaccato di proposta e di azione politica
che ci piacerebbe ci fosse. Da subito. E verso il 2014. Così
che ne venisse un miglioramento vero, rispetto allo stallo
e alla condizione attuali. “La voce dei principali soggetti
della nostra economia e perfino della società civile è rimasta
troppo a lungo prigioniera di un assordante silenzio”. Si
può dire anche per Cesena?
Ecco perché ci vorrebbe…

Ci vorrebbe una forza, un movimento, un gruppo ...
Verso le elezioni amministrative del 2014



Bimestrale  - Direttore: Denis Ugolini - Direttore Responsabile: Ubaldo Marra
Redazione: Emanuela Venturi, Piero Pasini, Franco Pedrelli, Giampiero Teodorani, Natali Randolfo, Maurizio Ravegnani

Registrazione n. 4/09 - Tribunale di Forlì del 24/02/09
N. iscrizione ROC 18261

Poste Italiane spa-Spedizione in abbonamento postale - D.L. 353/2003 (conv. in L. 27/02/2004 n. 46) art. 1 comma 1 - CN7FO
Proprietà: Associazione Culturale Energie Nuove - Cesena, Via Mattarella 60

Stampa: Nuova Litografia Tuttastampa Cesena.

ENERGIE NUOVE è su www. Cesenainfo.it.
Per intervenire: info@cesenainfo.it

Confessioni di un ottuagenario o di un italiano di Romagna?
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di Pietro Castagnoli

Denis Ugolini mi chiede di fare
un esame di coscienza per gli
amici diversificati che leggono
Energie Nuove. Dopo gli ottanta
bisognerebbe poter dire come
Ippolito Nievo, ma egli ne aveva
appena trenta alla morte come
garibaldino nel 1861 e le sue
Confessioni sono del 1857-58,
pubblicate per la censura
soltanto nel 1867 dalla splendida
veneta Erminia Fuà Fusinato:
“Contento di aver vissuto e
contento di morire”. In realtà

l’incipit è un abbandono ai misteri della storia: “Io nacqui
veneziano al 18 ottobre 1775, giorno dell’Evangelista San
Luca e morrò per la grazia di Dio italiano quando lo vorrà
quella Provvidenza che governa misteriosamente il mondo”…
Ed ecco una prima domanda oggi: sono romagnolo, italiano,
europeo, cittadino del mondo? Negli insegnamenti al Liceo
Monti, nei ritagli dei corsi di storia e filosofia, contrapponevo
alla Lucia manzoniana la Pisana del Nievo, la veneta irrequieta
e dolcissima alla mite e claustrale laghista, figlie di due modi
di vivere: “Sperammo ed amammo insieme, insieme dovremmo
trovarci là dove si raccolgono gli amori dell’umanità passata,
e le speranze della futura”: questo l’addio alla persona amata.
Dobbiamo al Manzoni il tentativo di unire il cattolicesimo al
liberalismo, surclassando il giacobinismo e il terrore, impresa
storica ereditata da pochi solitari, come oggi avviene per Papa
Francesco e il pauperismo di fronte alla democrazia politica
e religiosa, ma a Ippolito Nievo restava una domanda irrisolta:
si può credere in Napoleone come liberatore? Nel Trattato di
Campoformio del 1797, dopo la campagna d’Italia, vendette
Venezia, l’Istria e la Dalmazia all’Austria. Nievo si trovò
come una generazione di patrioti a non essere né veneziano,
né italiano. Destino sofferto da una accolita in altre regioni
dal Mazzini al Foscolo, grandi maestri e sognatori di vita
libera ed integra. Anche a Cesena furono innalzati gli alberi
della libertà e il cronista riferisce di Napoleone che a Palazzo
Guidi gettava le basi di un nuovo spirito che infiammerà nel
tempo il passaggio dei poteri dalle legazioni pontificie al
travagliato e rischioso nuovo stato monarchico costituzionale
italiano nello scontro tra repubblicanesimo e monarchismo,
un travaglio che si annida ancora sotto le ceneri di un’Italia
disunita. A Cesena sono due le figure di questo scontro, il
Trovanelli che difende il cittadino, la conquista costituzionale

per cui non dobbiamo essere sudditi, è un ammiratore dello
spirito anglosassone, e Renato Serra che di fronte a coloro
che partono in guerra precettati e a morire, scrive in laconiche
parole dall’accento mazziniano: “Parto per un dovere
necessario”. Il suo esame di coscienza di un letterato è quanto
di più sofferto abbia manifestato uno spirito libero davanti
all’interventismo di una guerra che era un massacro, ma per
la libertà di una patria da costruire. Dall’altra parte un
Wittgenstein viennese, il fondatore del pensiero analitico con
il Tractatus. Mentre il suo maestro ed amico Bertrand Russell
faceva l’obiettore di coscienza in carcere a Londra scrive il
Tractatus con la conclusione che non ci sono parole per definire
il senso della vita davanti alla morte, che non si ricava dalla
scienza, ma solo da una testimonianza diretta, con la
conclusione che: “Di ciò di cui non si può parlare si deve
tacere”, però stando insieme a chi sa sacrificarsi. Ed era il
figlio del più importante industriale viennese dopo i massacri
in Galizia e la prigionia a Montecassino. Noi siamo gli infausti
figli di Yalta dopo il 1945, una guerra perduta, un cordone
sanitario tra le rovine di tre totalitarismi dopo uno scontro di
imperi industriali. Non si può credere che con tagli geopolitici
maturino le coscienze e poi ci sono molte forme serpeggianti
di totalitarismo fino a quello del denaro gestito ai vertici più
oscuri.
L’American dream ci aveva aperto agli ideali del self made
man, all’individualismo e alla tecnica della concorrenza più
spietata, che però non impediva l’assassinio da Lincoln, ai
Kennedy, a Martin Luther King, alle Twin Towers, per le
ragioni più diverse, ma tuttora presenti in una società in
conflitto perenne. E’ caduto il muro di Berlino nel 1989, ma
in nessuno tra gli eredi delle diverse forme di potere si è fatta
una valutazione di fondo ed ora paghiamo per quella che si
è ritenuta superiore con un codazzo di seguaci che si ritengono
uomini liberi nel corso sfrenato della storia della globa-
lizzazione e dei nuovi sistemi mediatici che ti portano il mondo
in casa, ma con manipolazioni interessate che ti svisano.
Soltanto una nuova scuola rigorosamente critica che parta dai
fondamenti del mestiere di vivere può aprire gli occhi a ciò
che conta, un dialogo aperto senza presupposti sotto banco,
ma con i tanti insegnamenti che vengono dai classici e dai
testi religiosi studiati con lo spirito dei classici: che l’umanità
è una e che le aspirazioni a un mondo migliore debbono
passare nell’incontro tra le esperienze degli anziani e gli
entusiasmi dei giovani. La migliore filosofia di vita è il dialogo
nel reciproco rispetto. Questa è la Politica.
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